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LA SAGRA
È SERVITA

È tutto pronto per la tre gioni di festa dedicata
al carciofo, Ladispoli invasa da migliaia di visitatori

LADISPOLI
Calano le tasse
salgono le polemiche

CERVETERI
Il turismo estivo

sull’orlo del baratro

S e t t i m a n a l e Anno XIX n.12-2016





Finalmente è arrivata. Ladispoli conta le ore per festeggiare la Sagra del 
Carciofo che si prospetta come il consueto cocktail di musica, allegria, 
folklore, gastronomia, cultura ed agricoltura, calamitando decine di mi-

gliaia di persone non solo dalla regione ma anche dalla penisola ed ormai 
anche dal varie parti del mondo. Ed in un momento così delicato, dove la 
paura serpeggia nel recarsi in un aeroporto o in una metropolitana, sapere che 
vivremo un fine settimana di aggregazione, di-
vertimento, comunione di intenti e gioia 
è una sensazione che solo questa 
fiera può regalare. A Ladispoli si 
respira quella genuina voglia 
di festa che da 66 anni ha 
sempre accompagnato 
l’evento che coinvolgerà 
tutta la popolazione. 
La Sagra del Carciofo, 
quest’anno arricchita da 
un cartellone di spetta-
coli ed iniziative per tutti 
i gusti, sarà importante 
anche per riappropriarsi 
della propria città. Troppo 
spesso violentata da incivili 
che gettano spazzatura, se ne 
infischiano dell’ambiente, per dir-
la tutta sputano nel piatto dove man-
giano. Perché sporcare Ladispoli significa 
danneggiare anche l’economia legata al turismo ed alla ricettività. 
Come ogni anno L’Ortica rilancia lo stesso invito, andiamo tutti in strada per 
tre giorni, amici lettori, tutti a festeggiare Re Carciofo che, nonostante la sua 
veneranda età di 66 anni, non ha intenzione di andare in pensione. Leggete il 
programma della Sagra del Carciofo, c’è veramente da non perdere nemme-
no un momento di questa festa di popolo che da sempre è il frutto del lavoro 
sinergico del comune, della Pro Loco e delle tante realtà locali che vogliono 
essere protagonisti della fiera. Benvenuta Sagra del Carciofo, ti aspettavamo 
con ansia. E che inizi la festa!

Il Direttore 
Gianni Palmieri

www.gatc.it

CentroMareRadio
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L’artista partenopeo, rivelandoci alcuni segreti 
professionali “La Fortuna di nascere a Napoli” 
Attore, commediografo e regista: Luigi De Fi-

lippo, da 66 anni, profonde il suo innato talento e 
la sua scintillante creatività sul palcoscenico, ma 
soprattutto vivifica la celeberrima dinastia teatrale 
che dal capostipite Scarpetta ha compreso- come 
tutti sanno-Eduardo, Peppino, Titina e Luca. Amato 
dal pubblico di tutte le età e di tutte le fasce sociali, 
l’artista partenopeo, classe 1930, è capace – come 
pochi, nel paesaggio della prosa che ci circonda 
- di percorrere simultaneamente i sentieri del (sor)
riso e della riflessione sulla condizione umana. Il 
segreto? “Cuore e fatica”, ci confida. Dal 2011 è il 
direttore artistico del Teatro Parioli, che ha intitolato 
a suo padre, il leggendario Peppino, dove è in sce-
na, fino al 17 aprile, con la frizzante commedia “La 
fortuna di nascere a Napoli”, da lui scritta venti anni 
fa. Lo abbiamo intervistato.  
Luigi De Filippo, nascere a Napoli è stata la sua 
fortuna?  
Napoli mi ha fatto comprendere quanto sia im-
portante saper osservare la vita attraverso la lente 
dell’umorismo. “Napoletanità” vuol dire fantasia, 

intelligenza, cultura, amore per le nostre belle tra-
dizioni. 
Lei, però, è emigrato a Roma…
Per ragioni di lavoro e a causa della guerra. Sono 
andato via dalla amata mia città con la mia fami-
glia nel ‘41, ma ci sono sempre tornato, senza mai 
dimenticarla. Roma ha consacrato il successo ar-
tistico di mio padre, di mio zio Eduardo, di noi De 
Filippo in teatro, al cinema e in televisione. 
In proposito, nella sua carriera non c’è solo il te-
atro: si ricorda il suo debutto cinematografico? 
Come no! Nel 1950, in un film sulla grande guer-
ra, intitolato “Il caimano del Piave”. Che girammo 
sulle rive del Tevere. Poi ho fatto tanti musicarelli, 
film tratti da canzoni di grande successo, come, ad 
esempio, “Cerasella”. Non posso dire di aver fatto 
film particolarmente memorabili, a parte “Le Quat-
tro Giornate di Napoli” di NannyLoy.
Eppure scorrendo la sua sterminata filmogra-
fia, si osserva che è stato diretto, tra gli altri, da 
registi quali Vittorio De Sica, Luigi Magni, Mau-
ro Bolognini, Pupi Avati e in tv ha partecipato 
persino alla 3° serie de “La Piovra” nel ruolo del 
giudice Venturi…

Luigi De Filippo

 “IL MIO SEGRETO?
CUORE E FATICA”
INTERVISTA AL GRANDE
ARTISTA PARTENOPEO
AL TEATRO PARIOLI FINO 
AL 17 APRILE CON
LA FORTUNA DI NASCERE A NAPOLI 
DI PAOLA STEFANUCCI
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Sì, ma io sono un attore prevalentemente di teatro.
Quello che fanno gli altri lo va a vedere?
Poco. E non per presunzione, ma perché ne faccio 
tanto io che ho poco tempo per quello altrui.
Il teatro che propongono altri artisti sono rappre-
sentazioni. Quello che noi De Filippo scriviamo e 
recitiamo sono “morsi” di vita. Morsi dolorosi che, 
mescolati alla tragicommedia della vita, divertono 
ma fanno anche riflettere sulla scontentezza della 
condizione umana.
Vale anche per “La fortuna di nascere a Napoli”?
Questo mio spassoso “Aspettando Godot” parte-
nopeo racconta di un gruppo di giovani napoleta-
ni in eterna attesa dell’arrivo a Napoli di qualcuno 
più potente e fortunato che risolva finalmente i loro 
problemi. Anche in questa circostanza il mio teatro 
illustra il racconto della lotta quotidiana che fa l’uo-
mo per dare un senso alla propria esistenza. 
Oltre a firmare la regìa, che ruolo ha ritagliato 
per sé nella sua commedia?
Interpreto il professore Luigi Gonfalone, un perso-
naggio profondamente umano nel cui carattere si 
mescolano anche Beckett e Čechov, riconducen-
doci ai temi dominanti della grande tragicommedia 
napoletana: fame e disoccupazione.
Non solo grande Tradizione napoletana, nel suo 

repertorio ci sono anche Gogol, Molière, Piran-
dello…
Teatro vuol dire raccontare sulla scena l’uomo. Con 
le sue passioni. L’amore, l’egoismo, la brama di 
potere, la gelosia, l’invidia, la prepotenza, la pietà. 
Proprio come hanno fattoi grandi autori classici 
quali Shakespeare o Miller o Beckett o Viviani o i De 
Filippo. Con la mia Compagnia, faccio teatro per 
combattere l’ignoranza e recuperare i sentimenti.
Il Teatro Parioli Peppino De Filippo è in attività 
ormai da un lustro. E’ stato difficile rilanciare la 
prestigiosa ribalta capitolina?
 Sì. E’ un impegno che condivido con la mia amatissima 
e insostituibile moglie Laura Tibaldi. Con grandi sacri-
fici, anche economici personali. Non ci aiuta nes-
suno. Le istituzioni sono simpaticamente assenti, 
come se noi invece di aprire un teatro, un luogo 
di cultura nella Capitale, avessimo aperto una sa-
lumeria. Per fortuna ad ogni stagione il pubblico 
ci premia, il Parioli è un teatro molto frequentato, 
anche perché presentiamo un cartellone molto in-
teressante.
Che si chiuderà con il “Vangelo Secondo Pilato” 
di Eric-Emmanuel Schmitt con Glauco Mauri e 
Roberto Sturno, spettacolo fuori abbonamen-
to dal 3 al 22 maggio, in occasione del Giubileo 
della Misericordia. Cosa ci propone per la pros-
sima stagione?
Non ne posso ancora parlare.
Insistiamo…
Io farò “Natale in casa Cupiello” di mio zio Eduardo.
Cogliamo l’occasione per ricordare suo cugino 
Luca, scomparso all’età di 68 anni lo scorso no-
vembre…
Il pubblico avrebbe voluto che noi due, qualche 
volta, recitassimo assieme. Non lo abbiamo fatto 
perché rievocare sul palcoscenico il fantasma di 
Eduardo e Peppino, grandissimi, non avrebbe avu-
to senso. Lo abbiamo fatto separatamente propo-
nendo così la nostra personalità senza imitare nes-
suno. L’affetto e la stima reciproca ci hanno sempre 
unito. Ma, soprattutto, ci ha unito l’orgoglio di esse-
re napoletani e chiamarci De Filippo.
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É indiscutibile che la Pizza Napoletana possa 
tranquillamente aspirare a concorrere per di-
venire un Patrimonio Mondiale dell’Umanità 

tutelato dall’UNESCO, che è L’Organizzazione delle 
Nazioni Unite per l’Educazione, la Scienza e la Cul-
tura - Unesco è l’acronimo di United  Nations Edu-
cational, Scientific and Cultural Organization è che 
è  stata fondata dalle Nazioni Unite il 16 novem-
bre 1945 per incoraggiare la collaborazione tra le 
Nazioni nell’ambito dell’Educazione, della Scienza, 
della Cultura e della Comunicazione. UNESCO  che  
ha il suo quartiere generale Parigi in un bel palazzo 
progettato anche dal famoso architetto italiano ing. 
Nervi. Anzi chi scrive è dell’opinione che,  forse, 
questa candidatura poteva essere ipotizzata ben 
prima in considerazione del fatto che la nostra Piz-
za alla Napoletana (per comodità si usa chiamarla 
Pizza Napoletana ma il suo nome esatto è Pizza 
alla Napoletana) è da vari decenni consumata (ed 
emulata) in tutto il mondo ed è già riconosciuta pla-
netariamente  come una straordinaria e completa 
eccellenza alimentare del made in Italy. In proposito  
viene da sorridere ( o da piangere?)  quando si leg-
ge che gli Stati Uniti d’America (dove, per inciso, la 
Pizza alla Napoletana è consumatissima ma anche, 

La pizza napoletana
come la necropoli

UNA VALIDA CANDIDATURA UNESCO PER LA STRAORDINARIA E COMPLETA 
ECCELLENZA ALIMENTARE  DEL MADE IN ITALY 

DI ARNALDO GIOACCHINI *

spessissimo, mal fatta e mal imitata) vorrebbero, 
anche loro, presentare la candidatura della “pizza 
american-style” (che sarebbe la Pizza alla Napo-
letana made in USA !) , siamo,  praticamente,  al 
ridicolo assoluto (fermo restando la ovvia libertà di 
ogni Stato di proporre sue candidature presunte 
o reali) solo al fatto che si  possa pensare a tale 
ipotesi. Magari per i  “non addetti ai lavori”, prati-
camente la maggior parte delle persone, va fatta 
un po’ di chiarezza dove eventualmente  inserireb-
bero questa più che egregia candidatura,  perché 
si è letto e detto genericamente di questa ipotesi a 
Patrimonio dell’Umanità senza entrare nel dettaglio 
della candidatura ma soprattutto,  nell’auspicato 
caso poi dell’ottenimento di questo importantissi-
mo riconoscimento dove sarebbe collocata, a diffe-
renza di altri tipi di Patrimoni dell’Umanità, la Pizza 
alla Napoletana, sostanzialmente in quale Lista di 
preservazione dell’UNESCO  andrebbe a trovare il 
suo  legittimo inserimento. Andiamo per ordine:  la 
Lista più nota e citata dell’UNESCO è la World Heri-
tage List dove sono inseriti i Siti Patrimoni Mondia-
li dell’Umanità di natura culturale, naturale e misti 
(che posseggono entrambe le precedenti qualità) 
ove l’ Italia è prima al mondo con 51 Siti seguita dal-
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la Cina con 48, dalla Spagna con 44 e dalla Francia 
e dalla Germania rispettivamente con 40 Siti ognu-
no. Poi vi è quella dei Patrimoni Orali e Immateriali 
dell’Umanità che rappresentano antiche tradizioni 
che spesso non hanno una codificazione “scritta” 
ma sono tramandate oralmente nel corso delle ge-
nerazioni, ed è in questa Lista, anche lei di grande 
importanza ed assoluta  eccellenza mondiale, che 
sarebbe inserita la Pizza alla Napoletana. Pure in 
questo caso L’UNESCO come sta facendo, ormai 
dagli anni ’70 del Novecento, con i Patrimoni Mate-
riali (come ad es. un ambiente naturale, una città o 
un complesso archeologico) si è posta il problema 
di salvaguardare questi altri veri e propri capola-

vori  frutto dell’inventiva e della genialità dell’uomo 
per evitarne la scomparsa. Fra i Patrimoni Orali e 
Immateriali dell’Umanità la Pizza alla Napoletana 
andrebbe a trovarsi in ottima compagnia con altre 
belle e famose realtà italiane:  L’ Opera dei Pupi 
Siciliani, il  Canto a Tenore Sardo (che l’UNESCO 
inserì subito all’inizio ritenendoli pertinentissimi ),  la  
Dieta Mediterranea (ove l’ Italia è insieme a Cipro, 
Croazia,  Spagna,  Grecia,  Marocco e  Portogallo), 
il Fare Liutario nella tradizione artigianale di Cremo-
na, la Celebrazione delle Grandi Strutture Proces-
sionali a Spalla: La  Varia di Palmi ( Calabria), la Fa-
radda di li Candareri( Sardegna), la Festa dei Gigli 
( Campania), la Macchina di Santa Rosa ( Lazio). E 
poi vi è l’ultima arrivata, in senso temporale (2014), 
che è  la Pratica agricola tradizionale di coltivare la 
“Vite ad Alberello” propria della comunità pantesca 
dell’isola di Pantelleria. Al termine della complessa 
procedura per presentare questa validissima candi-
datura della Pizza alla Napoletana è previsto anche 
l’intervento (come per qualsiasi tipologia di Patri-
moni UNESCO) del nostro Ministero degli Esteri, 
vuoi perché c’è da interagire con un Organismo in-
ternazionale, vuoi perché tale Organismo ha sede 

a Parigi in uno stato estero. Va anche aggiunto che 
ormai, da alcuni anni, l’UNESCO accetta una sola 
candidatura per ogni tipologia di Patrimonio che 
qualsivoglia Stato voglia presentare e che appun-
to  quella italiana per il 2017  per i Patrimoni Orali 
e Immateriali dell’Umanità è  “L’arte dei pizzaiuoli 
napoletani” e la motivazione che l’accompagnerà 
sarà che : “ l’arte dei pizzaiuoli ha svolto una fun-
zione di riscatto sociale, elemento identitario di 
un popolo, non solo quello napoletano, ma quello 
dell’Italia. È un marchio di italianità nel mondo”. Vi 
è da dire che questa candidatura viene effettuata 
pure nell’intento di “stopparne” altre al fine di  riba-
dire che la nostra Pizza alla Napoletana è unica e, 

che per quanto lo si voglia fare, è inimitabile perché 
affonda le sue radici nella cultura e nella tradizione 
di un solo popolo che vive nella Penisola italiana e 
non altrove e quindi, se verrà ottenuto questo pre-
stigioso riconoscimento, non vi sarà in proposito 
un miglior copyright mondiale di quello di divenire 
unica e sola  Patrimonio Mondiale. A proposito di 
UNESCO  varrebbe la pena  parlare anche del pro-
gramma “Memory of the World” (Memoria del Mon-
do) una meritevolissima iniziativa che fu creata nel 
1992 (sempre dalla suddetta importante Agenzia 
dell’ONU) per preservare e diffondere il Patrimonio 
Documentario Mondiale custodito in biblioteche, 
archivi e musei; il tutto in una splendida selezione 
di  documenti  provenienti da tutto il pianeta, ma 
l’argomento, dato che si tratterebbe di entrare nel 
“cuore culturale” planetario, non è certo esauribile 
in poche righe  meritando  tutta una sua ragionata 
trattazione da fare totalmente a parte magari in un 
prossimo articolo.   

*Membro del Comitato Tecnico Scientifico
dell’Associazione Beni Italiani
Patrimonio Mondiale Unesco



DAL 20 APRILE MICHELE LA GINESTRA
PROTAGONISTA DELLO SHOW “MI HANNO RIMASTO SOLO”

DI PAOLA STEFANUCCI

14 Per milioni di telespettatori è il bel “ragazzo” 
che tra pentole e fornelli, con incredibile 
spontaneità e simpatia, svela a tutti il segreto 

di una buona pasta. Ma, certo, saranno tantissimi 
gli italiani che riconoscono nel protagonista del for-
tunato spot televisivo, Michele La Ginestra: attore, 
autore e conduttore, nonché direttore artistico (e 
fondatore) del Teatro Sette, tempio capitolino della 
comicità intelligente. L’attore romano, classe 1964, 
dal prossimo 20 aprile fino all’8 maggio, tornerà 
con l’esilarante one man show “Mi hanno rimasto 
solo” sulla ribalta del Teatro La Cometa, dove già la 
stagione scorsa aveva soggiogato la platea, soste-
nendo egregiamente novanta minuti ininterrotti di 
vero spettacolo. Lo abbiamo incontrato.
Michele,  ma lei di che pasta è fatto?
De Cecco. Giro i teatri di tutta Italia e davvero c’è 
chi è convinto che il mio cognome sia De Cecco. La 
domanda ricorrente che mi fanno ovunque, ormai, 
è: “Ao, ma ‘sta pasta?”.
Allora, anche per un attore già noto al pubblico 
teatrale- apprezzato, tra l’altro, in Rugantino e 
ne I figli della lupa di Garinei- è utile “calare la 
pasta in tv”…

Debbo molto a questa pubblicità. Mi è servita da 
volano per conquistare nuovo pubblico, che viene 
a teatro per vedere “quello della pasta”. Entri nelle 
case delle persone, diventi quasi uno di famiglia. di 
vantaggi ne ho avuti:  Pupi Avati mi ha chiamato a 
fare il film “Con il sole negli occhi” con Laura Mo-
rante, Lina Sastri… proprio perché mi ha visto in 
televisione nella pubblicità del pastificio abruzzese.  
Scorrendo la sua biografia artistica gli spot pub-
blicitari si sprecano, tra i tanti: Tantum verde e 
Findus spinaci, per la regia di Enrico Sannia, 
Ferrarelle di Leone Pompucci, Agip e Sapienti-
no di Carlo Mazzacurati, Birra Moretti e Coop 
di Miniero & Genovese. Ma indubbiamente De 
Cecco, regia di Luca Miniero, le ha conferito 
maggiore popolarità, perché? 
Perché  molto semplicemente è una réclame diver-
tente e ben fatta. Nessuno avrebbe detto che sa-
rebbe diventata un cult e avrebbe vinto, tra l’altro, 
anche l’Oscar della pubblicità.  Per questo in tasca 
non m’è venuto niente, a parte il fatto che lo rac-
conto adesso a voi..  
Era naturale che “un esperto di pasta”  finisse 
a fare il giudice nel programma “Cuochi e fiam-

Una pasta di attore
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me”, in onda su La 7…
Ebbene, sì. 
Nella “corsa” alla celebrità la televisione, più 
che il teatro, serve a bruciare le tappe? Nella 
sua carriera quanto ha contato la vittoria al gio-
co televisivo Beato tra le donne nel ‘94?
 La tv serve a bruciare e basta. Ho avuto la for-
tuna di viverla la televisione, ho fatto il conduttore 
per la tv dei ragazzi, ogni tanto mi chiamano per 
qualche fiction.  E’ uno strumento eccezionale, di 
facile contatto con la gente, ma dovrebbe essere 
gestito meglio. Talvolta passano cose inguardabili,  
che, paradossalmente, registrano ascolti alti. Tanta 
gente guarda la tv, perché non ha alternativa.
Lei si è laureato in giurisprudenza alla Sapienza. 
Non pensava di far l’attore?
Ho avuto due genitori straordinari. Che hanno sem-
pre incitato me e i miei fratelli – siamo quattro- a 
studiare e a lavorare. Appena laureato ho trovato 
lavoro in una compagnia di assicurazione, ho aper-
to uno studio legale, avevo una mia clientela, ma 
ciò non mi impediva di fare teatro la sera e di occu-
parmi del Sette che avevo già aperto. Poi, ho vinto 
il premio per condurre Solletico, un programma tv 
per ragazzi, così ho abbondonato l’avvocatura.
Dei suoi fratelli nessuno ha seguito le sue orme 
artistiche? 
No, fanno altro. Uno ha aperto, a Fiumicino, un’o-
steria.
Come si chiama?
Osteria La Ginestra
Perché  ha chiamato, Sette, il suo teatro?
Sette, come la Chiesa dei Sette Santi Fondatori. Il 
Sette è nato nel salone parrocchiale dell’edificio di 
culto, nelle vicinanze di Villa Torlonia, grazie anche 
a un prete illuminato come Padre Giuliano, che  ha 
sempre creduto nella forza sociale ed educativa del 
teatro. In vent’anni, il teatro è veramente esploso:  
è sempre pieno, ha 150 poltrone, a volte dobbiamo 
aggiungere posti per soddisfare tutte le richieste. E’ 
un punto di aggregazione per tutti,  adulti e bam-
bini, che si incontrano ai corsi e laboratori teatrali, 
amatoriali e professionali. Iscrizione: dai 6 anni in 
su.
Infatti, il teatro si ama sin da piccoli...  
Per loro il Teatro Sette prevede ogni stagione, tutti 
i sabato, un cartellone, a cura di Tiko Rossi Vairo, 
dedicato. Che ha un successo enorme e piace an-
che ai genitori, tanto che la prenotazione è forte-
mente consigliata. Abbiamo messo in scena la Sto-
ria di Roma, Gli eroi di Troia, La vera storia di Zorro; 
il 2, 9 e 16 aprile ci sarà una grottesca inversione de 
Il bello e la Bestia.
Lei ha due figli. Sono destinati al palcoscenico?
Io non li incito, vorrei che seguissero il loro istinto. 
Prima bisogna studiare,  questo mondo ha bisogno 
di cultura.  
Infine, ci ricorda il motto è il motto della 20° sta-
gione del suo Teatro? 
“Godete sempre dell’allegria”, dalla Lettera ai Filip-
pesi di San Paolo. L’
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ANTONIO BRESCIANI CI RACCONTA COME NACQUE NEL 1950
LA MANIFESTAZIONE FIERISTICA SIMBOLO DELLA CITTÀ

UNO DEI PADRI
DELLA SAGRA DEL CARCIOFO

La Sagra del Carciofo di Ladispoli è un evento 
diventato un punto fermo del calendario delle 
manifestazioni fieristiche del centro Italia, ca-

pace di calamitare visitatori da tutta la regione. Ed 
espositori da tutta la penisola. Ma pochi conosco-
no come realmente nacque questa manifestazione. 
L’Ortica ha scovato uno dei fondatori della Sagra 
del Carciofo, il cavalier Antonio Bresciani, un arzillo 
96enne che insieme ad un manipolo di coraggiosi, 
molti dei quali purtroppo ci hanno lasciato, ebbero 
la geniale idea di creare una festa che valorizzas-
se il prodotto tipico delle campagne di Ladispoli. 
E, come tutte le favole, l’idea geniale venne a tar-
da sera, quando gli amici erano seduti attorno alla 
tavola. Non c’era la televisione a rubare tempo ai 
discorsi ed alla voglia di stare insieme. Bresciani 
peraltro sarà sul palco insieme agli amministratori 
ed organizzatori durante la cerimonia ufficiale di ta-
glio del nastro per ricevere il giusto omaggio.
Come nacque questa festa?
“Era il 1950 – racconta Bresciani – all’epoca Ladi-
spoli era molto più piccola di adesso, ci raduna-
vamo alla trattoria La Tripolina, bevendo del buon 
vino locale e gustando i nostri carciofi alla giudia. 

Eravamo in cinque quando ci venne l’idea di allesti-
re la Sagra del carciofo per attirare anche turisti nel-
la nostra città che era conosciuta solo per il mare e 
la sabbia ferrosa. Partimmo con pochi soldi, tanto 
entusiasmo, molte idee. Raccogliemmo i fondi tra i 
pochi commercianti che aderirono al progetto, riu-
scendo a far sfilare un paio di carri da dove veniva-
no lanciati i carciofi al pubblico. Facendo i miracoli 
con il poco denaro allestimmo un palco in piazza 
Marescotti per far esibire i cantanti ed allietare la 
festa. Eravamo timorosi, ma fu un successo straor-
dinario e da allora la Sagra del Carciofo non si è più 
fermata, grazie anche all’intervento della Pro Loco 
che negli anni la ha resa più bella e completa. Noi 
fummo i pionieri, poi altri completarono l’opera”.
Cavalier Bresciani, è vero che sul palco del-
la Sagra di Ladispoli sono intervenuti ospiti di 
spicco del mondo dello spettacolo e della poli-
tica italiana?
“Verissimo. Dal 1950 ad oggi hanno partecipato 
personaggi famosi come Anna Magnani, Roberto 
Rossellini, Aldo Fabrizi, Lando Fiorini, Renzo Arbo-
re e tanti altri. Senza dimenticare quando venne ad 
una inaugurazione l’onorevole Giulio Andreotti. La 



Sagra del Carciofo fece subito centro nella fantasia 
popolare e nei gusti dei visitatori, come confermato 
dalle edizioni degli ultimi 20 anni che hanno sempre 
visto Ladispoli invasa da centinaia di migliaia di per-
sone nei tre giorni di manifestazione. Poi arrivarono 
le televisioni nazionali e locali e da quel momento la 
festa divenne evento di caratura nazionale”.
Spesso si dice che le bancarelle rendono la fe-
sta troppo popolare. Cosa ne pensa?
“Penso che gli stand sono l’anima della Sagra del 
Carciofo. Per 35 anni ho coordinato l’allestimento 
delle bancarelle e posso dire che sono una delle 
attrattive della manifestazione, la gente ama pas-
seggiare, vedere prodotti di vario tipo, acquistare 
un panino e mangiarselo mentre si gode la festa. 
In casa conservo gelosamente 40 coppe ed una 
medaglia che mi sono state assegnate ogni anno 
che gestivo l’allestimento degli stand, sento la Sa-
gra del Carciofo veramente come una mia creatura. 
Quando fui premiato sul palco di piazza Marescotti 
per il mio impegno trentennale a favore della Sagra, 

era presente la sora Lella, l’indimenticabile sorella 
di Aldo Fabrizi, che mi disse hai più coppe te di 
Gino Bartali. E’ uno dei ricordi più belli della mia 
vita”.
Cosa sente di dire agli amministratori odierni ed 
alla Pro Loco lei che è uno dei padri della Sagra 
del Carciofo?
“Consiglio a tutti, ma non ne hanno bisogno di cer-
to, di volere bene alla Sagra del Carciofo. Di consi-
derarla come un patrimonio della nostra città che è 
cresciuta negli anni, è passata da piccola frazione 
a mèta turistica di spessore, ospitando un cocktail 
di etnie che ci rende unici e come modello di inte-
grazione da imitare. 
Ed il mio pensiero vola a tanti amici che insieme 
a me ebbero il coraggio di creare quello che sem-
brava un gioco ed invece è diventato un evento di 
altissimo valore. Carlo De Michelis, Aldo Storti e 
tanti altri che ci guardano da lassù e si prepara-
no da oggi a godersi l’ennesima bella, inimitabile, e 
soprattutto nostra Sagra del Carciofo”.
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IL PROGRAMMA

Venerdì 8
 
Mattino: Allestimento stand e settori espositivi 
X Fiera Nazionale. Al suo interno, la X Fiera 
Nazionale, oltre all’esposizione di prodotti 
tecnologicamente innovativi propone: “Piazza 
dei SAPORI D’ITALIA” una rassegna di sapori 
e prodotti delle terre di: Abruzzo, Calabria, 
Campania, Friuli, Lazio, Marche, Liguria, 
Puglia, Sardegna, Sicilia, Trentino, Umbria
e Veneto.

Negli stand posizionati in PIAZZA DEI CADUTI 
verranno effettuate degustazioni gratuite
e vendita di specialità tipiche.

Durante il corso della Sagra del Carciofo 
Romanesco si svolgeranno attività 
promozionali da parte dell’ARSIAL (Agenzia 
Regionale per lo Sviluppo e l’Innovazione 
dell’Agricoltura nel Lazio).

Nello Spazio Culturale di Piazza della Vittoria 
la mostra “Carciofi di tutta Italia”
in collaborazione con ARSIAL ed i ragazzi
del Servizio Civile Nazionale.
 
Ore 10.00 PIAZZA DELLA VITTORIA:
SPAZIO CULTURALE – XI edizione del premio 
“Ladispoli, la mia città” in collaborazione
con le scuole secondarie di primo grado
della città:

• Istituto comprensivo “Ladispoli I”
• Istituto comprensivo “Ilaria Alpi”
• Istituto comprensivo “Corrado Melone”.
 
dalle ore 15.00 PIAZZA ROSSELLINI:
Novità: “Carciofi fritti alla Contadina” preparati 
dalle donne delle famiglie dei produttori locali.
 
1° Ladispoli Special One Contest FreeStyle 
Hip Hop
Gruppo Musicale EXPLOSIVE BOYZ
Esibizione canora GIORGIA cover di SELENA 



GOMEZ
Esibizioni di HIP HOP
A.S.D. PROFESSION DANCE di Paola 
Sorressa
A.S.D. SHIRO DOJO di Linda Ranucci
NLD – di Maria Napoli
A.S.D. IL GABBIANO
A.S.D. COSMO FITNESS di Giancarlo 
Paolacci
 
Compagnia TRACCEDARTE
di Maria De Luca in “Loving”
 
A seguire (dalle ore 21.00) PIAZZA 
ROSSELLINI:
 
GRUPPO “GARAGE32”
It’s only Rock ‘n Roll
 
GRUPPO “kestè”
Tributo a PINO DANIELE
 
Sabato 9
 
Ore 9.00: Apertura stand
 
Ore 12.00 PIAZZA ROSSELLINI:
Apertura della manifestazione da parte 
del Sindaco CRESCENZO PALIOTTA e 
benedizione della Sagra da parte di S.E.
il Vescovo GINO REALI.
 
Esibizione della Fanfara
“GENNARETTI-LALLI” dell’Associazione 
Nazionale Bersaglieri sezione Ladispoli
 
Dalle 15,00 alle 17,00: SPAZIO CULTURALE
PIAZZA DELLA VITTORIA:
Simultanea di scacchi con Istruttori Federali a 

cura del circolo scacchistico
ALVISE ZICHICHI
Dalle ore 15.00 PIAZZA ROSSELLINI:
Esibizione di palestre, scuole
e compagnie di danza locali
 
S.S.D. PURAVIDA 2.0 di Bruna Bartolini
A.S.D. GYM LADISPOLI di Angelica Tiozzo
STUDIO DANCE LAB di Roberta Sambucci
A.S.D. COSMO FITNESS di Giancarlo 
Paolacci
CENTRO ANZIANI DI LADISPOLI di Thai Chi
Associazioni “GIOIA DI VIVERE” esibizione
di Ballo
A.S.D. VILLAGE FITNESS CLUB
ASSOCIAZIONE AIKIZENDO esibizione
di AIKIDO Maestro Fabio Palombo
A.S.D. SHIRO DOJO di Linda Ranucci
NLD – NUOVO LABORATORIO DANZA
di Maria Napoli
A.S.D. PROFESSION DANCE
di Paola Sorressa
A.S.D. AZADI ORIENTAL
esibizione di Danza Orientale
Associazione SALSASULSERIO
esibizione di Salsa
 
Dalle ore 21,00:
È PIU’ DI UNA FESTA…
SARA’ UN GRANDE CARNEVALE!
4° CARNEVALE PRIMAVERILE NAZIONALE
 
Ore 21.00 PIAZZALE ROMA (STAZIONE FS)
PARTENZA SFILATA CARNEVALESCA
VENITE TUTTI IN MASCHERA!
 
BANDA COMUNALE LA FERROSA
BANDA MUSICALE
“LA RAKKIA” di Collescipoli



BANDA MUSICALE “MEDULLIA”
di Sant’Angelo Romano
AKUNA MATATA
Street Band I LESTOFUNKY
Associazione Culturale MARIA ROSARIA
Associazione Culturale KURMI
 
Ore 21.00 PIAZZA ROSSELLINI
Spettacolo Animato Musicale
Imitazioni e Comiche
Serata condotta e animata
da MIMMO RUGGIERO
e DANIELE CAPOGRECO
con DJ FABRY B.
e Animazione Latino Yasser

Ore 23.30 PIAZZA DEI CADUTI
 
GRANDE SPETTACOLO PIROTECNICO
(davanti Stabilimento Columbia)
RDF PYRO
Pluripremiati ai campionati
pirotecnici mondiali
Presenta MARIA CHIARA CIMINI
 
Domenica 10
 
Ore 10.00: Viale Italia:
“Viale Italia come Via Margutta” Mostra
di pittura, opere d’arte e di artigianato
a cura di Filippo Conte
 
Dalle ore 10.00:
Esibizione itinerante
dei CANTORI DELLA VALNERINA
BASSA MUSICA CITTA’ MOLFETTA
 
Ore 11.00 PIAZZA ROSSELLINI:

CONCORSO DELLE SCULTURE
DI CARCIOFI
realizzate dai produttori agricoli.
Visita agli stand delle aziende agricole
da parte della giuria e delle autorità.
Premiazione degli stand e dei prodotti migliori 
da parte delle autorità cittadine.
 
Ore 15.00 PIAZZA ROSSELLINI:
Esibizione della palestra
REAL BODY di Mauro Mariani
 
A seguire (ore 16.30) PIAZZA ROSSELLINI:
CONCERTO BANDA MUSICALE
BABELE JAZZ ORCHESTRA
 
CONCERTO BANDA MUSICALE
LA FERROSA DI LADISPOLI
diretta dal Maestro Luca Berardo
I CANTORI DELLA VALNERINA
BASSA MUSICA CITTA’ DI MOLFETTA
 
Premiazione delle Pro Loco presenti
a Piazza dei Sapori d’Italia
dimostrazione
“COME IL NOSTRO EROE FINISCE
IN PADELLA”
Ricette, segreti e consigli
a cura di Chef ed esperti
 
A seguire (ore 21.00) PIAZZA ROSSELLINI:
Esibizione Musicale: IRONSAND
 
I RINOMINATI
Tour 2016
 
Special Guest
MARCO MORANDI



POTENZIATO IL SERVIZIO 
DI VIDEO SORVEGLIANZA, 

NEI QUARTIERI MIAMI
E SULLA SETTEVENE PALO

Sempre più aperti gli occhi del Grande Fratello su 
Ladispoli. In questi giorni stanno per essere ac-
cese 32 altre nuove telecamere che, insieme alle 

altre già operative, andranno a formare una rete di con-
trollo capillare di 140 impianti disseminati sia nel centro 
che nella periferia della città. Un ulteriore implemento 
del servizio di sorveglianza come deterrente al ripetersi 
di episodi di microcriminalità che da tempo non fanno 
dormire sonni tranquilli agli abitanti di Ladispoli. Ed il 
programma di controllo e repressione, varato dalla poli-
zia locale di concerto con l’amministrazione comunale, 
proseguirà anche nei prossimi mesi.
“Con questi nuovi impianti – ha spiegato il maggiore 
Sergio Blasi – saranno 140  le telecamere sparse su tut-
to il territorio comunale. In questi giorni le stanno instal-
lando nel quartiere Miami e nelle prossime settimane 
sarà la volta della rotatoria compresa tra via Settevene 
Palo e viale Mediterraneo e delle zone agricole. In que-
sto modo, grazie anche alle telecamere di controllo po-
sizionate all’inizio dell’anno nel quartiere Caere Vetus, 
si potranno controllare tutti gli accessi alla città. Dove 
è in funzione il sistema di videosorveglianza abbiamo 
avuto una diminuzione degli atti vandalici e i registrati 
delle telecamere in altre occasioni sono stati molto utili 
poiché ci hanno permesso, in collaborazione con le altre 
forze dell’ordine, di acquisire elementi importanti nelle 
indagini di atti criminosi”.
La sala operativa che ha il controllo della rete delle te-
lecamere si trova all’interno del comune ed è costante-
mente monitorata dal personale della Gis, società con 
la quale l’amministrazione ha stipulato un contratto per 
il controllo di tutti gli immobili pubblici. E’ indubbio che 
gli occhi elettronici siano un buon deterrente contro i 
malintenzionati, soprattutto in estate rappresentano uno 
strumento importante che permette alle forze dell’ordi-
ne di intervenire celermente in caso di emergenza.

N E W S
ACCESI 32

NUOVI OCCHI
ELETTRONICI



PER RECUPERARE 1 MILIONE DI EURO
DI QUOTE NON PAGATE IL COMUNE ANNUNCIA

LA LINEA DURISSIMA 

Linea durissima del comune contro i proprietari di 
immobili al quartiere Cerreto di Ladispoli che non 
pagano le quote del Consorzio. Forte della vittoria in 

tribunale contro una nota assicurazione nazionale per la 
riscossione della polizza fideiussoria, ora l’amministra-
zione ha messo nel mirino il milione di euro mai versato 
dagli abitanti della lottizzazione. Un buco in bilancio che 
si trascina da anni e che ha impedito la completa rea-
lizzazione di opere urbanistiche primarie e della cura e 
tutela delle aree verdi nel popoloso quartiere alle porte 
della città. Peraltro, proprio il milione di euro che sarà 
recuperato in modo forzoso, nelle intenzione del comune, 
sarà speso per l’esproprio delle aree verdi ancora non 
acquisite al patrimonio pubblico. Secondo quanto trape-
lato da piazza Falcone, dove si stanno limando gli ultimi 
atti burocratici, i primi a finire sotto la lente saranno i 
residenti del Cerreto che debbono pagare quote oltre i 
10.000 euro. Dopo che l’ufficiale giudiziario busserà alla 
loro porta, potranno ottenere una rateizzazione fino a tre 
anni, fornendo ovviamente le garanzie bancarie. Poi si 
andrà a scendere fino alle cifre più basse al fine di in-
cassare quanto dovuto. Come accade in altre dilazioni, 
coloro che non ottempereranno al pagamento delle rate, 
saranno immediatamente sottoposti al recupero coatti-
vo e giudiziale delle somme dovute. Come dire insomma 
che, una volta firmato l’accordo con l’amministrazione 
comunale, non rispettarlo significherebbe avere alle cal-
cagna società specializzate nel recupero crediti. Il calcolo 
delle quote inevase da versare sarà effettuato in base a 
quanto riportato dall’ultimo rendiconto del Consorzio del 
Cerreto, approvato dall’assemblea dei consorziati il 27 
novembre del 2004. Ci sono voci discordanti su questa 
strategia decisa dal comune, su tutte quella del consi-
gliere comunale di Centro destra, Franca Asciutto, che è 
stata molto perentoria nel commentare la notizia.
“L’ultimo bilancio approvato è quello del 2003. Non sono 
poi stati approvati altri bilanci, solo nel 2008 agli abitanti 
del Cerreto sono stati presentati quattro documenti con-
tabili tutti insieme. Che non sono stati approvati dall’as-
semblea perché non è previsto dalla legge. I residenti del 
Cerreto non sono tutelati, quando arriveranno gli avvisi di 
pagamento li impugneremo nelle sedi opportune”.
Come dire che la guerra continua…

N E W S
CERRETO,

MOROSI ALLA RESA
DEI CONTI



N E W S
SAGRA DEL CARCIOFO, 

CAMBIA
LA VIABILITÀ

PER TUTTO IL WEEK END NUOVI SENSI DI MARCIA,
DIVIETI DI SOSTA E CHIUSURA DI STRADE

Cambia tutto per la viabilità di Ladispoli in occasio-
ne della Sagra del carciofo romanesco che si ter-
rà dall’otto al 10 aprile. Cambiamenti decisi dal 

comando della polizia locale per evitare la congestione 
del traffico soprattutto domenica pomeriggio quando alla 
chiesa del Campo sportivo arriverà la Madonna di Fatima, 
accompagnata da un corteo gremito di fedeli. Come in-
formazione di servizio, elenchiamo ai nostri lettori le mo-
difiche più significativa della circolazione in tutto il fine 
settimana. Dalle ore 6 del 6 aprile fino alle ore 24 dell’11 
aprile sono vietati sia la sosta che il transito di tutti i vei-
coli in Piazza della Vittoria, mentre fino alle ore 24 dell’11 
sono vietati sosta e transito di tutti i veicoli in Piazza dei 
Caduti, in Via Cantoni, in Via Moretti, in Piazza Rossellini. 
Dalle ore 6 dell’8 aprile alle ore 24 dell’11 aprile sono 
vietati la sosta e il transito di tutti i veicoli in Piazza della 
Vittoria, in Piazza Marescotti e in Via Duca degli Abruzzi 
dal civico 133 all’incrocio con Piazza della Vittoria. Fino 
alle ore 9 dell’11 è istituito il senso unico in Via Regina 
Elena, nel tratto compreso tra Via Flavia e Via Cantoni, in 
direzione Roma, è altresì istituito il divieto di circolazione 
agli autobus. Dalle ore 6 dell’8 alle ore 6 dell’11 aprile 
sono vietati la sosta e la circolazione degli autoveicoli, dei 
motocicli, dei ciclomotori e dei velocipedi in via Ancona 
(tratto Via Genova Via Flavia), via Odescalchi (tratto via 
Flavia - via del Mare), viale Italia (nella sua interezza), 
via Firenze (tra via Latina e via Flavia, lato fosso). Divieto 
di transito in Via Trento (tra via Duca degli Abruzzi e via 
Odescalchi), via Fiume (tra via Genova e viale Italia con 
l’eccezione dei mezzi di soccorso e di emergenza), via 
Livorno (tra via Trieste e viale Italia), via La Spezia (tra 
via Trieste e viale Italia), via Napoli (tra via Venezia e viale 
Italia), via Palermo (tra via Venezia e viale Italia), via Ve-
nezia (tra via Fiume e via Ancona). In via Trieste incrocio 
via Palermo direzione obbligatoria a sinistra, in via Duca 
Degli Abruzzi divieto di sosta e transito, nel tratto com-
preso tra Via Trento e Via Trieste, con obbligo di svolta a 
dx all’intersezione con Via Trento. In via Flavia divieto di 
sosta lato destro fronte mare (tra via Odescalchi e lungo-
mare Regina Elena. Inoltre senso unico di marcia (direzio-
ne mare) in Via Flavia, tratto compreso tra Via Odescalchi 
e il lungomare Regina Elena, ad eccezione dei mezzi di 
soccorso e di emergenza. 
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IL COMUNE ANNUNCIA LA RIDUZIONE DEL 5% DELLA TASSA SUI RIFIUTI,
LE OPPOSIZIONI GIUDICANO LO SCONTO NON ADEGUATO

La raccolta della spazzatura continua ad essere 
argomento rovente per la politica di Ladispoli. 
E per i commenti dei cittadini che sono pale-

semente non soddisfatti a pieno della gestione del 
servizio. Ultimo pomo della discordia in ordine di 
tempo l’annuncio del comune che nel 2016 la tassa 
Tari sarà ridotta del 5%”. Una notizia che ha susci-
tato reazioni discordanti tra soddisfazione ed ulte-
riori lamentele da parte di chi, alla luce degli sban-
dierati risultati ottenuti dal servizio porta a porta, 
auspicava un taglio più marcato dell’imposta. 
 “Se il 2015 – ha detto il sindaco Crescenzo Paliotta 
- è stato l’anno della estensione della differenziata 
su tutto il territorio comunale, il 2016 sarà l’anno 
delle economie per le famiglie e del miglioramento 
del servizio di pulizia stradale. Grazie al forte im-
pegno della stragrande maggioranza dei cittadini e 
dell’ufficio igiene, i costi del servizio di raccolta dei 
rifiuti nel 2016 diminuirà di 500 mila euro rispetto 
al 2015. Di questi, 300 mila saranno destinati alla 
diminuzione delle tariffe per le utenze domestiche, 
che quindi caleranno del 5%, mentre 200 mila sa-
ranno utilizzati per aumentare i passaggi per la pu-
lizia dei giardini e delle vie più frequentate. Grandi 
novità anche per quanto riguarda le utenze non 
domestiche. Il Comune, infatti, si farà carico del 
ritiro di tutto il materiale, distribuendo contenitori 
più grandi. Solo chi supererà le quantità massime 
previste dai regolamenti comunali potrà ricorrere a 
contratti aggiuntivi. Alla luce dell’esperienza fatta 
finora riteniamo di aver deliberato tutti gli assesta-
menti necessari per centrare gli obiettivi previsti 
dalle leggi sull’ambiente”. 

Tutto bene? Non proprio, alla luce della veemente 
reazione dei partiti di opposizione, ad iniziare dalla 
lista civica Cuori Ladispolani che non ha lesinato 
critiche all’amministrazione. 
“La maggioranza parla di un importo di circa 400 
mila euro rispetto all’ammontare dell’imposta – ha 
commentato il consigliere Alessandro Grando – ma 
è una riduzione che non ci convince del tutto.  Per 
noi lo sconto sulla Tari sarebbe dovuto essere ben 
maggiore visto che nel 2016 l’amministrazione non 
ha come incombenza la restituzione dell’anticipo di 
circa 300 mila euro che la ditta appaltatrice aveva 
concesso nel 2014. Una somma restituita già nel 
2015. 
Quindi l’effettivo risparmio nel 2016 rispetto allo 
scorso anno scenderebbe a soli 100 mila euro. 
Come lista civica abbiamo intenzione di andare 
fino in fondo, stiamo rivedendo i dettagli del rego-
lamento che si sta per approvare che ad un primo 
controllo penalizzerebbe, rispetto al 2015, le attività 
commerciali.
Il rischio, infatti, è che se mediamente l’imposta 
scenderà, per alcune categorie invece di una ridu-
zione si avrà un aumento. Proprio per i commer-
cianti quest’anno cambierà la modalità di accesso 
ad uno sconto nel caso in cui per i rifiuti speciali ci 
si rivolga ad un gestore privato. Lo sconto, infatti, 
non può superare il 30% della quota variabile del 
tributo qualora si verifichino determinate e strin-
genti condizioni. Sta di fatto che la riduzione del 
5% dall’entrata in vigore della differenziata è an-
cora molto bassa considerando che nel 2014 in un 
solo anno l’aumento del tributo fu di circa il 30%”.

È CALATA LA TARI,
SALGONO LE POLEMICHE
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LA REGIONE LAZIO EROGA UNA NUOVA COPERTURA
ECONOMICA DELLA LINEA PER L’OSPEDALE DI PALIDORO

Gli utenti di Ladispoli e Cerveteri hanno tro-
vato nell’uovo di Pasqua una bella sorpre-
sa. La Regione Lazio, infatti, mantenendo 

gli impegni assunti di recente, ha prorogato per sei 
mesi la linea dei bus urbani che collegano Ladispoli 
all’ospedale Bambino Gesù di Palidoro, erogando 
altri 101.000 euro di fondi. Così come era stato an-
nunciato nei mesi scorsi, avviando una vasta mo-
bilitazione di associazioni di consumatori come il 
Codacons, forze politiche come i Cristiano popo-
lari ed amministrazioni comunali, è stata sventata 
quella che sarebbe stata una vera sciagura per gli 
oltre 5.000 utenti che mensilmente viaggiano sui 
bus urbani per arrivare al nosocomio pediatrico di 
Palidoro. I bus da Ladispoli infatti sono un prezioso 
mezzo di collegamento per le famiglie che hanno i 
bambini ricoverati e per i lavoratori ospedalieri che 
non hanno un’auto. 
O che non possono permettersi di pagare 8 euro al 
giorno per lasciare il veicolo nel parcheggio a paga-
mento, spendendo quotidianamente anche i soldi 

per la benzina. Il consigliere delegato alla mobilità, 
Pierlucio Latini che, insieme all’assessore ai lavo-
ri pubblici Marco Pierini, ha incontrato l’assessore 
alle Politiche del territorio della Regione Lazio, Mi-
chele Civita, ha spiegato come si è ottenuto questo 
risultato.
“All’assessore regionale Civita – afferma Latini – 
avevamo ricordato come a fine marzo avrebbe ri-
schiato di essere interrotta la linea F dei bus urbani 
che permette agli utenti di arrivare da Ladispoli e 
Cerveteri di viaggiare a costi ridotti fino al noso-
comio pediatrico di Palidoro. L’assessore ci aveva 
assicurato che la Regione Lazio avrebbe rinnovato 
almeno per altri sei mesi il finanziamento della linea, 
in attesa dell’espletamento della gara di appalto in-
tercomunale per il trasporto pubblico che i comuni 
di Ladispoli e Cerveteri stanno ultimando.
Ringraziamo la Regione Lazio per la sensibilità mo-
strata in questa vicenda che interessa tantissime 
persone visto che sulla linea per Palidoro mensil-
mente viaggiano migliaia di utenti”.

“I BUS PER IL BAMBINO GESÙ 
NON SI SONO FERMATI”
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ULTIMATUM DEL COMUNE AI NEGOZIANTI CHE VIOLANO
LA  LEGGE E NON RISPETTANO LE CONDIZIONI IGIENICHE STABILITE

Giro di vite del comune di Ladispoli contro le 
attività commerciali che, nonostante ripetu-
ti richiami, se ne infischiano delle più ele-

mentari norme igieniche che regolano l’esposizione 
della merce davanti ai negozi. Durissimo il monito 
lanciato dal sindaco Paliotta proprio in concomi-
tanza della Sagra del Carciofo e delle prevedibi-
li massicce vendite di prodotti di largo consumo. 
Parole che sono giunte all’indomani di nuove alcu-
ne sanzioni elevate dalla Polizia Locale ai danni di 
esercizi commerciali. “Non possiamo più tollerare – 
tuona Paliotta - il comportamento di alcuni esercizi 
commerciali che, incuranti, delle ordinanze, conti-
nuano a violare la legge e non rispettano le con-
dizioni igieniche stabilite. Il Comune sta valutando 
la possibilità di chiudere definitivamente le attività 
commerciali che continueranno la violazione. Esi-
ste una ordinanza che gli esercenti commerciali di 
generi alimentari posti al di fuori delle aree desti-
nate a mercato giornaliero o settimanale devono 
rispettare.”

Nell’ordinanza emessa dal comune si dispone che 
l’esposizione di frutta, legumi, erbaggi e generi ali-
mentari simili fuori dal locale di vendita, sia su suolo 
pubblico che privato aperto al pubblico passaggio, 
può essere autorizzata solo nelle condizioni che le 
merci siano poste ad una distanza minima dall’ini-
zio della carreggiata di cinque metri.
Dal 2014 sono state più di 15 le ordinanze di chiu-
sura temporanea. Ma spesso, nonostante i richiami 
dell’amministrazione comunale di Ladispoli, appe-
na riaperte le attività hanno continuato a fare il bello 
ed il cattivo tempo. 
Infischiandosene anche del fatto che esporre la 
merce in modo non consono, oltre ad essere esteti-
camente orrendo, rappresenta anche un potenziale 
pericolo per i consumatori. Ora è arrivato il tempo 
della tolleranza zero, vedremo se questo ultimatum 
del sindaco Paliotta sarà finalmente tenuto nella 
debita considerazione da quegli esercenti che ri-
schiano veramente di dover abbassare le saracine-
sche a tempo indeterminato. 

“TOLLERANZA ZERO CONTRO
I COMMERCIANTI INDISCIPLINATI”





CAMPO DI MARE, SIGILLI
AL TURISMO BALNEARE!

E’ IN ARRIVO UN’ESTATE DI FUOCO PER PASCUCCI, STRETTO TRA LA QUESTIONE
OSTILIA-BONIFACI, E CERVETERI SENZA PIÙ SPIAGGIA E STABILIMENTI 

DI ALBERTO SAVA  

42

Ce
rv

et
er

i

In apertura di questo articolo sull’annosa questio-
ne ‘Ostilia - Campo di Mare’, richiamiamo l’atten-
zione del lettore su una domanda e sulla relativa 

risposta: quante interrogazioni e mozioni, a qualun-
que livello istituzionale, sono state presentate su 
questa questione, da quando il sindaco Pascucci 
ha preso a cuore il destino della landa desolata di 
Lungomare degli Etruschi, con annesse aree limi-
trofe? Una decina, più o meno. Tantissime, quindi: 
dal PD a FI, passando per partiti e movimenti di 
qualunque ispirazione, e tutte di spessore politico. 
L’unica però, per la quale Pascucci ha versato litri 
di inchiostro avvelenato, reale o virtuale che fosse, 
sulla carta stampata locale, che unita e compatta 
quotidianamente celebra incantata le sue gesta, è 
l’ultima in ordine cronologico, quella a firma dall’on. 
Ignazio La Russa, attualmente esponente di FdI.  
In preda ad una sorta di ‘furia iconoclasta’ contro 
la nobiltà, degna dell’ormai  centenaria ed impol-
verata Rivoluzione d’Ottobre, il sindaco Pascucci 
ed il risorto ‘Governo Civico’ non si sono lasciati 
sfuggire il ‘ghiotto’, involontario, assist contenu-
to nell’interrogazione di La Russa, costituito dalla 
mera citazione della famiglia Ruspoli e  di presunti, 

vecchissimi interessi, lesi forse decenni e decenni 
fa, quando tutto iniziò, e che nulla hanno a che fare 
con il nucleo vivo, pulsante, e terribilmente contem-
poraneo di tutta la vicenda. Così, l’anatema contro i 
supposti, non specificati, interessi di Ruspoli, sono 
diventati l’efficace cavillo per eludere con indigna-
zione la questione di Campo di Mare, della faccen-
da Ostilia e soprattutto gli spiacevoli sviluppi, per 
ora solo romani. Eh, già! Al di là dei toni provocatori 
e tranchant contenuti nell’interrogazione di La Rus-
sa, infatti, nelle ultime settimane è accaduto un fat-
to veramente curioso. Premesso che il sindaco ha 
pienamente ragione, quando afferma che gli abusi 
e l’intero assetto urbanistico di Campo di Mare de-
vono essere assolutamente affrontati, e tenuto con-
to che decenni di carte bollate hanno eretto muri 
ben più resistenti di quello di Berlino, è accaduto 
che dallo ‘slideshow’ tecnologico, colorato e piro-
tecnico sul futuro urbanistico di Campo di Mare, si 
sia improvvisamente passati ad un lugubre silenzio 
di tomba. Ed infatti, spenti precipitosamente pro-
iettori e riflettori, più ‘mestamente’ si è passati a 
progettare il cimitero … a pagamento. Ma cosa è 
accaduto? E’ accaduto che, nonostante affermas-

Domenico BonifaciSindaco Pascucci
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se il contrario, Pascucci ha deciso di far passare 
la soluzione di tutti, ma proprio tutti, i problemi di 
Campo di Mare attraverso la soluzione di tutti, ma 
proprio tutti, i problemi dell’Ostilia, società che fa 
capo a Bonifaci. Il sindaco della legalità, colui che 
ha consacrato la sua vicenda politica ed umana 
alla lotta contro ogni tipo di corruzione e malaf-
fare, piccolo o grande che sia, non ha avuto titu-
banze, o almeno è stato molto bravo a camuffarle, 
rispetto al patron della società Ostilia. Ricordiamo 
cosa scrisse Marco Travaglio, il direttore de ‘Il Fatto 
Quotidiano’, il quale, quanto ad integralismo lega-
litario, non ha certo nulla da invidiare a Pascucci: 
“Il costruttore ed editore del ‘Il Tempo’ Domenico 
Bonifaci, già pregiudicato per tangentopoli, in un 
Paese serio non potrebbe più sfiorare la Pubblica 
Amministrazione neppure con una canna da pesca, 
dopo quel che si scoprì sul suo ruolo nei fondi neri 
Montedison”.  Per i particolari, qualche click in in-
ternet può soddisfare qualunque curiosità.  Certo, 
Pascucci è stato anche molto sfortunato poiché, se 
per il passato poteva anche sperare nella memoria 

corta di molti, il presente si è abbattuto come una 
furia su quelle slides tanto belle e colorate, ed ecco 
le nuove indagini a carico del patron dell’Ostilia, 
quello vero, per il filone ‘Vitruvio’, indagini in base 
alle quali le cronache non escludono che potrebbe 
essere coinvolta anche la stessa società Ostilia. Un 
disastro, che neanche la stampa locale più ‘affe-
zionata’ ha potuto tacere. Sul tappeto dell’azione 
amministrativa di Pascucci resta comunque viva 
la vicenda Campo di Mare: come affrontarla? La 
questione è complessa e con tantissime implica-
zioni, non ultima la spiaggia privatizzata dall’Ostilia, 
in forza di una sentenza di primo grado del Tribu-
nale di Civitavecchia. Rivendicando l’efficacia della 
sentenza, dopo cinque anni di silenzio, dal 2014 
la società ha fatto la voce grossa prima, e dopo 
‘sfrattato’ gli operatori balneari, attivi in quel sito da 
oltre quarant’anni, ultimo in ordine di tempo il Six a 
cui sono stati apposti i sigilli dall’ufficiale giudiziario 
lunedì scorso 4 aprile.
Nonostante sugli arenili la competenza sia dei co-
muni, Pasucci ha ‘ceduto’ tale sovranità, definendo 
la querelle tra Ostilia e stabilimenti balneari come 

un contenzioso tra privati. I sigilli dell’ufficiale giu-
diziario mettono a rischio la sopravvivenza di circa 
un centinaio di persone, le quali a Cerveteri vivono 
di turismo estivo. Una lite tra privati, che vede da 
una parte le famiglie che vivono dell’economia bal-
neare e dell’altra l’imprenditore Domenico Bonifici, 
con in mezzo la cittadinanza di Cerveteri privata dei 
servizi garantiti dalle strutture marine. La sentenza 
di primo grado favorevole all’Ostilia è da rispetta-
re, ci mancherebbe altro, ma è interessante capire 
come si sia arrivati ad un pronunciamento dagli ef-
fetti così severi, che di fatto eliminano la spiaggia 
pubblica. La risposta a questa domanda, la trovia-
mo in una dichiarazione rilasciata dal presidente di 
‘Assobalneari’ e pubblicata da ‘L’Ortica’ lo scorso 
anno. Celso Valerio Caferri dichiarò: “La sentenza 
di primo grado del 2009 è legale, ma è illogica in 
quanto riconoscerebbe che il litorale sabbioso, sia 
quello occupato dagli stabilimenti che le spiagge 
libere, possa essere di proprietà privata. Ciò con-
trasta con la definizione di ‘demanio necessario’, in 
base al quale quelle superfici sono comunque de-

maniali, come previsto dall’articolo 28 del codice 
di navigazione. Contro tale sentenza abbiamo fatto 
ricorso in appello, presentando una perizia redatta 
da due tecnici esperti in demanio, e con l’utilizzo 
di strumentazioni avanzate, perizia che sconfessa 
totalmente la perizia redatta dal CTU, redatta sul-
la scorta di vecchie mappe del Lungomare degli 
Etruschi, le quali non tengono in alcun conto delle 
modificazioni avvenute sulla costa”. Ma esistono 
anche altre sentenze sull’intera questione Campo 
di Mare, questa volta sfavorevoli all’Ostilia, e con 
un’efficacia che va ben oltre il primo grado, che 
però risultano inapplicate da decenni. Una interes-
sante nota della Corte dei Conti, che ricordiamo al 
sindaco ‘cineasta’ non è un ‘ente’ qualsiasi, come 
da lui espresso in Consiglio, ma la suprema Ma-
gistratura contabile, ripercorre l’incredibile storia di 
Campo di Mare che inizia cinquantasei anni orso-
no, nel 1960. I primi sette anni, dal 1960 al 1967, 
trascorrono, almeno nella parte iniziale, nella ‘fisio-
logia’ del gigantesco progetto di Campo di Mare, 
ovverosia la presentazione da parte della società 
Ostilia della domanda di lottizzazione, il program-



46

Ce
rv

et
er

i

ma di fabbricazione da parte del comune di Cerve-
teri, l’approvazione del progetto, la costituzione nei 
confronti della società degli obblighi di legge: ver-
samento di trenta milioni (di lire) al comune e realiz-
zazione di opere di urbanizzazione, l’adozione del 
PRG in difformità al programma di fabbricazione ed 
una successiva sostituzione del PRG stesso. Tra il 
1971 ed il 1972 scoppia il finimondo, e la ‘fisiologia’ 
si trasforma in ‘patologia’. 
In questo brevissimo, si fa per dire, lasso di tem-
po 82 licenze di costruzione vengono rilasciate e 
revocate, previa la sospensione dei lavori nel frat-
tempo avviati. Il tutto in forza della legge 765/1967, 
che pare fosse ‘sfuggita’ ai costruttori. A questo 
punto, la società Ostilia scatena la guerra nuclea-
re rivolgendosi alla Giustizia Amministrativa. Negli 
anni successivi, la debacle, dinanzi al TAR prima 
ed il Consiglio di Stato poi, risulta sonora. La sen-
tenza 2099/1986 del TAR e la sentenza 211/1997 

del Consiglio di Stato rigettano totalmente i ricor-
si dell’Ostilia e, come se non bastasse, la lettura 
severa, che a posteriori fornisce la Corte dei Conti 
a proposito di questi due pronunciamenti, non la-
scia dubbi sulla insanabilità di tutta la vicenda. A 
tal punto che, e siamo in epoca contemporanea, 
la Magistratura contabile evidenzia come il tentati-
vo di regolarizzazione, posto in essere con la deli-
bera comunale n. 57 del 2009, non fosse in grado 
di sanare l’abuso, che viene definito ‘insuperato 
ed insuperabile’: questo è lo scheletro “Campo di 
Mare”. Vicenda iniziata con la revoca delle 82 licen-
ze quarantaquattro anni fa, per mano dell’allora sin-
daco Nino Marini, e che ancora continua nel 2016, 
felicemente regnante Pascucci. 
Abbiamo iniziato questo articolo con una domanda 
e lo concludiamo nello stesso modo: cosa succe-
derà all’apertura della prossima stagione balneare 
a Campo di Mare? 
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TOMBA DELLE STATUE,
ESEMPIO DA SEGUIRE

IL LAVORO DEI VOLONTARI COLMA LE GRAVI LACUNE
CHE ATTANAGLIANO LE AREE ARCHEOLOGICHE

DI GIOVANNI ZUCCONI

Le aree archeologiche di Cerveteri sono costel-
late di emergenze più o meno gravi.Sarebbe 
facile riempire tutte le pagine di questo giorna-

le con l’elenco dei monumenti abbandonati all’in-
curia e all’oltraggio del tempo o dei balordi. Monu-
menti che sono di un’importanza straordinaria, che 
possiamo trovare nei libri di Archeologia, ma che 
nonostante questo sono stati violentati senza il mi-
nimo rispetto. E non stiamo parlando solo di tombe 
scavate dai tombaroli, ma anche di quelle riportate 
alla luce in modo regolare e da soggetti istituzio-
nali. Purtroppo, troppo spesso, anche le istituzioni 

puntano solo al contenuto delle tombe etrusche, e 
una volta raccolto il bottino dei vasi e oggetti vari, 
il monumento che li conteneva, la tomba, viene ab-
bandonata al proprio destino senza essere dotata 
di un’adeguata protezione. Emblematica è stata la 
storia della famosa e incomparabile Tomba delle 
Cinque Sedie, utilizzata per anni come ponte per 
cambiare l’olio dei trattori dell’Ente Maremma. Di 
questi casi di abbandono, dicevamo, se ne pos-
sono elencare molti. Fino a pochi giorni fa, l’emer-
genza a mio parere più grave si trovava a Ceri. Ma 
fortunatamente è una storia a lieto fine, che vi rac-
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conto con piacere. Cominciamo dall’inizio… Sulla 
strada che va da Ceri a Bracciano, in una posizione 
poco visibile in mezzo ad una fitta boscaglia, fu ri-
trovata nel 1973, dal Gruppo Archeologico Roma-
no, la cosiddetta Tomba delle Statue. Una tomba 
assolutamente unica nel suo genere, importantissi-
ma ed oggetto di numerose pubblicazioni accade-
miche. Il monumento funebre, datato 690-670 a.C, 
è composto da un vestibolo, diciamo un ingresso, 
che precede una piccola camera con due letti se-
polcrali. Una tomba modesta, se non fosse per una 
particolarità che la rende unica: nel vestibolo, nelle 
due pareti laterali rispetto all’ingresso, sono state 
scolpite nel tufo, una di fronte all’altra, due statue 
sedute su di un trono.Le statue, alte circa un metro, 
uno dei primissimi esempi di statuaria etrusca, 
sono state molto studiate negli anni 
’70 dai celebri professori Colonna 
e Von Hase, che li hanno iden-
tificati come i due padri del-
la coppia che vi era stata 
sepolta. Altri professori, 
altrettanto eminenti, 
hanno studiato que-
ste statue, ed alcuni, 
come per esempio il 
professor Friedhelm 
Prayon dell’Universi-
tà di Tubinga, hanno 
proposto altre inter-
pretazioni, molto sug-
gestive, sulla natura dei 
personaggi che vi sono 
rappresentati. Quella che 
mi piace di più è quella che 
ipotizza che le due statue rap-
presentino proprio la coppia seppel-
lita nella piccola camera sepolcrale adia-
cente. In questo caso la tomba sarebbe una specie 
di grande Sarcofago degli Sposi, tanto grande da 
non poter essere rimosso e portato via, e destinato 
per questo a sfidare i secoli. I due sposi, se l’in-
terpretazione del professor Prayon fosse corretta, 
sono stati scolpiti, uno di fronte all’altra, nell’atto di 
guardarsi negli occhi per l’eternità, a testimonianza 
duratura del loro saldo amore coniugale.Doveva es-
sere per sempre, ma non avevano fatto i conti con 
la cronica mancanza di fondi della Soprintendenza 
e con i vandali sempre attivi nei nostri territori. Una 
tomba così straordinaria, importante e delicata, sa-
rebbe dovuta essere immediatamente protetta da 
qualche cancellata. E invece no. Inspiegabilmen-
te, e scandalosamente, la tomba è sempre rimasta 
aperta in tutti questi ultimi 43 anni, ed è stataquindi 
abbandonata alle attenzioni di visitatori poco ac-
corti o di veri e propri vandali. Il risultato di questa 
colposa incuria è evidente se confrontiamo le foto 
scattate nel 1973, subito dopo la sua scoperta da 
parte del Gruppo Archeologico Romano, con quel-
le riprese recentemente. Il danno alle statue è ormai 
irrecuperabile e la loro leggibilità è ormai un lontano 

ricordo.La tomba etrusca, lasciata senza neanche 
una minima protezione, ha subito ripetutamente dei 
gravi e irreparabili danni. Le due statue sono state 
“picconate” per asportarne il bastone, la barba e 
una mano, come si può notare dalle fotografie. Ma 
come dico spesso, dove le istituzioni non riescono 
ad intervenire per mancanza di risorse, dovrebbe-
ro farlo le associazioni di volontariato dei cittadi-
ni. Ed è proprio quello che è successo in questo 
caso. La Sezione di Cerveteri del GAR ha chiesto 
alla Soprintendenza di poter intervenire per proteg-
gere con un cancello l’importante tomba etrusca. 
Naturalmente sono state date tutte le garanzie di 
un lavoro non invasivo e rispettoso del monumento 
e, grazie anche alla 50-ennale storia dell’associa-

zione, il permesso è stato concesso. Dalla pro-
posta all’installazione del cancello il 

passo è stato breve. Adesso, tutti 
quelli che andranno a visitare 

la tomba, la troveranno pro-
tetta da una robusta grata 

chiusa con una cate-
na e un lucchetto, che 
però non impedisce di 
vedere all’interno. Il 
tutto installato senza 
fare buchi o rompen-
do qualcosa. Inoltre 
è stato piazzato ac-
canto all’ingresso un 

pannello esplicativo 
che, finalmente, illustra 

ai visitatori le peculiari 
caratteristiche della stra-

ordinaria Tomba delle Statue 
di Ceri. Questa storia dovrebbe 

essere esempio per tutti quelli che 
vogliono contribuire fattivamente, non sol-

tanto con le polemiche, alla conservazione e alla 
valorizzazione del nostro territorio. Come vedete, 
se si vuole, si può fare. Si può fare senza dover 
investire cifre insostenibili. Basta tanta buona vo-
lontà e la pazienza di seguire le trafile burocratiche 
necessarie per ottenere le autorizzazioni da parte 
della Soprintendenza. Tutto va fatto con serietà e 
professionalità. Non è un gioco, ma è alla portata 
di tutti. Il GAR lo aveva già dimostrato qualche set-
timana fa ripristinando l’antico orologio a sei ore di 
Cerveteri. Per questo è importante iscriversi in una 
delle associazioni di volontariato del nostro territo-
rio. Una qualsiasi, ma iscrivetevi. Questo interven-
to di protezione sulla Tomba delle Statue è stato 
realizzato dal GAR di Cerveteri non solo per tutti 
noi, ma anche per le generazioni future, che han-
no il diritto di poter continuare ad ammirare questo 
antico monumento. Ma lo hanno fatto anche per 
l’ipotetica coppia di sposi di 2.700 anni fa, che ave-
va deciso che il trascorrere del tempo non avrebbe 
dovuto corrompere il loro amore, e che l’estremo 
viaggio li avrebbe dovuti trovare, ora come allora, 
a guardarsi teneramente negli occhi. Per sempre.
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LAWRENCE, L’UOMO

CHE NON AMAVA CERVETERI

LO SCRITTORE INGLESE, A CUI SI VUOLE DEDICARE UNA STRADA, DESCRISSE IN MODO 
IMPIETOSO LA CITTÀ, I SUOI ABITANTI E PERSINO LA NECROPOLI

DI GIOVANNI ZUCCONI

Voi dedichereste una via cittadina ad uno 
scrittore che ha parlato molto male di 
Cerveteri in una sua celebre opera? Si può 

discutere, ma credo che, almeno in prima battuta, 
non sareste molto d’accordo. Eppure da molto 
tempo, anche se non saprei dire da quando è 
iniziata questa consuetudine, l’antico percorso che 
si percorreva dalla città per arrivare agli scavi del 
Mengarelli nell’attuale Necropoli della Banditaccia, 
si è sempre chiamato “Sentiero di Lawrence”.  
Io paragono questa dedica a un’ipoteticatarga 
marmorea posta su una casa di Cerveteri su cui 
ci sia scritto: “Qui, nel giugno del 1865, vi alloggiò 
Giuseppe Garibaldi, ma ci si trovò malissimo e 
ne uscì imprecando”. Per capire di cosa io stia 
parlando, dobbiamo riprendere il bellissimo “Luoghi 
Etruschi” del celebre scrittore inglese David Herbert 
Lawrence, più noto per avere scritto il romanzo 
“L’amante di Lady Chatterley”. Il suo racconto di 
viaggio nella Tuscia, è un atto d’amore verso il 
popolo etrusco, del quale lui apprezza soprattutto 
la gioia di vivere, la sua vicinanza al mondo naturale 

e la sua istintività che lui contrappone alla volontà 
di potenza del mondo romano. Anche nelle tombe 
delle sue vaste necropoli lui vede la testimonianza 
di un mondo felice e quasi spensierato. Così 
come la vita è un sereno viaggio nei piaceri e 
nella bellezza, così la morte non può che esserne 
la continuazione, e quindi le ultime dimore non 
potevano che essere belle e raffinate. Scriveva 
dell’Etruria: “Poiché la vita sulla terra era così 
bella, la vita sottoterra non poteva esserne che la 
continuazione”. Lawrence ha sicuramente amato 
appassionatamente gli Etruschi. Ma ha apprezzato 
allo stesso modo Cerveteri quando l’ha visitata nel 
1927? Giudicatelo voi. Di seguito un riassunto di 
quanto Lawrence ha scritto sulla nostra città.
“La nostra preziosa guida ferroviaria italiana dice di 
scendere alla stazione di Palo: Cerveteri è a otto 
Km e mezzo […]. Arriviamo a Palo […] e chiediamo 
se c’è un mezzo per Cerveteri. No! Fuori è ferma 
una vecchia carrozza con un vecchio cavallo 
bianco. Dove va? A Ladispoli […]. Non ci sarebbe 
un qualunque mezzo di trasporto?E’ difficile. E’ 

https://it.wikipedia.org/wiki/L%27amante_di_Lady_Chatterley
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sempre così dicono: difficile. […]. C’è un albergo a 
Cerveteri? Non si sa. […] anche se è solo a cinque 
miglia e ci sono delle tombe. […] ci mettiamo in 
cammino […]. Davanti ci sono le colline, con sopra 
un paese grigio dominato da un brutto edificio 
grigio: ecco Cerveteri. […]. Attraversiamo la porta 
[…] in cerca di un posto dove mangiare. Vediamo 
un insegna di “Vini e Cucina”, ma è solo un 
grottino fondo dove alcuni mulattieri 
bevono vino rosso. Chiediamo 
[…] se c’è un altro posto dove 
mangiare. Ci risponde di no; 
[…] Sulla sinistra sorge la 
cittadella […]. Ma il luogo 
ora è abbandonato, 
dominato da un grande 
e uggioso edificio […] 
con sotto una specie 
di desolato cortile in 
rovina circondato da 
mura povere e cadenti. 
E’ tutto abbandonato 
oltre ogni dire, morto […]. 
La ragazza della taverna, 
bella ragazza e pessima cuoca, 
ci ha trovato una guida, che 
neanche a dirlo è suo fratello, che ci 
porterà alla necropoli. E’ un ometto di circa 
quattordici anni, scontroso come tutti in questo 
paese abbandonato, e non dà confidenza. […] ci 
camminano davanti ignorandoci il più possibile. 
Il forestiero è sempre una minaccia. […]. Caere, 
anche settecento anni prima di Cristo, doveva 
essere ricca e piena di sfarzo, amante del duttile 
oro e dei banchetti, della danza e dei grandi vasi 
greci. Ma oggi non c’è più nulla di tutto questo. Le 

tombe sono nude: i tesori che hanno dato […] sono 
nei musei. Se vi recate sul posto vedrete, come ho 
visto io, una cittadina grigia e abbandonata […] e 
qualche sepolcro vuoto.”.
Come avete potuto leggere, non è che Lawrence 
abbia descritto un quadretto così entusiasta di 
Cerveteri. La nostra città ne esce maluccio, anche 

se naturalmente non si era inventato nulla. Vi 
rifaccio quindi la domanda: è proprio 

necessario dedicare ad David 
Herbert Lawrence il sentiero 

che è stato per decenni la 
via più breve per arrivare 

a piedi alla Necropoli 
della Banditaccia? 
Non abbiamo proprio 
nessuno a cui dedicarlo? 
Non è che consideri 
scandaloso dedicarlo al 
grande scrittore inglese, 

ma forse qualcun’altro lo 
possiamo trovare. Magari 

lo potremmo dedicare 
al quel Raniero Mengarelli 

che, con il suo immenso 
lavoro, ci ha consegnato la gran 

parte di quello che l’UNESCO ci ha 
riconosciuto come Patrimonio dell’Umanità. 

Per ringraziarlo della sua opera, fino a questo 
momento, gli è stata dedicata dai Ceretani solo 
una piccola via ultra secondaria in un complesso 
residenziale di recentissima costruzione. Questo sì 
che lo considero scandaloso. Chissà quante volte 
il Mengarelli avrà percorso il cosiddetto “Sentiero 
di Lawrence” durante i 24 anni nei quali è vissuto 
a Cerveteri.



N E W S
CERENOVA
HABEMUS

BIGLIETTERIA 

IN QUESTI GIORNI TRENITALIA
HA PROVVEDUTO AD INSTALLARE

L’EMETTITRICE AUTOMATICA
ALLA STAZIONE FERROVIARIA

Nell’uovo di Pasqua il popolo dei pendolari di Mari-
na di Cerveteri ha trovato una bella sorpresa. La 
stazione ferroviaria infatti è stata dotata di una 

nuova biglietteria automatica, andando a soddisfare 
una richiesta da anni sostenuta dall’amministrazione 
comunale e dal coordinatore del Codacons del litorale, 
Angelo Bernabei, a colpi di lettere e raccolte di firme. 
Segnalazioni in cui erano evidenziate le altre ataviche 
carenze di uno scalo ferroviario frequentato quotidiana-
mente da oltre 5.000 pendolari. L’annuncio tanto atteso 
è arrivato direttamente dal primo cittadino. Che ha colto 
l’occasione per ricordare a Trenitalia che occorre non 
cullarsi sugli allori, bensì continuare a lavorare sodo per 
agevolare la non semplice vita dei pendolari. 
“Dopo molti anni di insistenti richieste e missive uffi-
ciali – afferma il sindaco Alessio Pascucci -  possiamo 
finalmente comunicare ai pendolari di Marina di Cerve-
teri che abbiamo fatto centro. Trenitalia e Rete ferro-
viaria italiana hanno concluso l’installazione nella hall 
della stazione di una biglietteria automatica. Un’appa-
recchiatura importante per evitare che, nei momenti di 
chiusura del bar, i pendolari siano costretti a girovagare 
a caccia di un biglietto ferroviario. Spesso non trovan-
dolo e buscandosi salate multe. Ora ci attendiamo da 
Trenitalia interventi efficaci per sanare le altre carenze 
dello scalo della frazione”.
Gli utenti, infatti, da sempre chiedono che sulle banchi-
ne siano installate le pensiline per ripararsi dalla pioggia 
e dal solleone e nel contempo sia anche aperta una sala 
d’attesa dove attendere i treni senza essere esposti alle 
intemperie ed al freddo. Altro tasto dolente è l’abbatti-
mento delle barriere architettoniche nel sottopassaggio 
che conduce ai binari. Disabili e persone con difficoltà 
motorie trovano infatti grandi difficoltà ad arrivare alle 
banchine a causa delle ripide rampe di scale. Comprese 
anche le mamme con passeggini che sudano sette ca-
mice per scendere nel sottopassaggio e sovente debbo-
no aspettare qualche anima buona che le aiuta per non 
cadere per le scale con i bambini. Senza considerare 
gli allagamenti che accadono nel sottopassaggio nelle 
giornate di pioggia intensa.
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GIULIMONDI,
IL COPPI CERVETRANO  

ANCHE LUI SI CHIAMA
FAUSTO ED ANCHE

LUI È STATO CAMPIONE
DI CICLISMO                    
DI ANGELO ALFANI        

I Giulimondi sono una famiglia cervetrana e non 
solamente per la lunga presenza in bassa Etruria.
Il primo che vi mise piede, verso il 1840, fu il pri-

ore dei Padri Agostiniani Giovanni Giulimondi, da 
Genazzano. Ebbe l’incarico di dirigere l’antico con-
vento di S. Michele Arcangelo, l’ospedale per pel-
legrini ed infermi ed i tanti terreni.
Come spesso accade i parenti più prossimi lo se-
guirono.Si fecero valere lavorando sodo e dimo-
strandosi affabili nella loro apparente modestia.
Già prima di Ladri di biciclette, Fausto, un pronipo-

te del priore, si era innamorato della bicicletta. 
Forse anche l’eterna contesa tra Coppi e Bartali – i 
moderni Achille ed Ettore – ne aveva confortato la 
passione e impennato la fantasia. “Quegli uomini 
giovanissimi, quasi adolescenti, dalla parola dura e 
lo sguardo fisso, ardente, erano ancora una spe-
ranza per tutti, un ritratto della gioventù di ciascun 
cittadino, proiettato nel tempo: passione e memoria 
insieme.” scrive la Ortese, al seguito del Giro.
                    
Iniziò a correre col gruppo di Scafoletti, vincendo 
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quasi tutto.  “Mi allenavo la notte, a fine lavoro. Ore 
ed ore in bici sopra i sampietrini. Molto spesso a 
Caracalla. Macchine ne passavano due massimo 
tre. Ero un poco ingenuo e c’erano certi volponi. 
Ma quando vedevo una salita non mi reggeva più 
nessuno”mi ha confessato giorni fa. Un omone 
dall’ampio sorriso, lucido e forte ,nonostante gli ot-
tantasette.
Trionfò a Bracciano nel 1949 diventando Campione 
regionale.
Scrisse il cronista sportivo: “Fausto Giulimondi ha 
trionfato a Bracciano, dimostrando di essere il mi-
gliore. Se si tiene conto che oggi ha fatto tutto il 
percorso con la sella rotta, che è stato costretto a 
fermarsi per cercare di ripararla, ed ha inseguito da 
solo per una quindicina di chilometri gli avversari, 
possiamo senza dubbio affermare che Giulimondi è 
il più forte dei dilettanti”.
Stravinse il premio Fiera Campionaria di Roma con 
in palio una macchina da cucire Necchi e, visibil-
mente emozionato, venne premiato dal Presidente 
del Consiglio De Gasperi.  Vincerà anche a Vejano 
nella sua ultima gara con il team del Centro spor-
tivo Italiano per aver raggiunto il punteggio stabili-
to, transitando nella categoria superiore. Nella erta 
salita che porta nella piazza della Fontana staccò 

tutti. Solamente l’altro cervetrano, Renzi, tenterà 
di restargli a ruota: inutilmente. Arriverà secondo a 
circa mezzo minuto da Fausto. 
Partì militare, con la promessa che lo avrebbero 
riportato immediatamente a Roma così da poter 
continuare l’attività agonistica. Tornò dopo diciotto 
mesi. ”Comprare una bicicletta allora e mantener-
si,senza una squadra, non era cosa facile.” Abban-
donò, buttandosi nel lavoro. Ci si domanda dove 
sarebbe potuto arrivare.
Vinse, come ovvio, la “Coppa Cerveteri”,pedalan-
do senza apparente sforzo, con leggerezza ed ele-
ganza, su per la salita dei giardini in mezzo ad un 
corridoio umano che assomigliava ad un imbuto 
che si andava stringendo verso l’arrivo nella piazza 
della scuola. 
I lecci, piantati a ricordo dei morti in guerra, ab-
bassarono le fronde quasi ad omaggiare un loro 
figlio.”L’idolo dei cervetrani passò…   Aveva una 
grazia incerta, un po’ triste”.Alla fine  un solo urlo 
d’amore, d’ammirazione, di spavento quasi: Fau-
sto, Fausto. Venne portato a spalle fin sotto casa. 
Scrive il cronista F. Mealli: “Pieno successo della 
manifestazione nonostante che all’arrivo il pubblico 
sia stato un poco indisciplinato per la gioia della 
vittoria riportata dal loro concittadino.” 



N E W S
LA GRANDE

SETE
STA PER FINIRE

ENTRO POCHE SETTIMANE  LA CONDOTTA IDRICA 
DI RETE FERROVIARIA ITALIANA

AUMENTERÀ L’APPROVVIGIONAMENTO

La grande sete estiva per Campo di Mare presto 
potrà essere solo un brutto ricordo. Dopo anni di 
disservizi e proteste per le carenze idriche, final-

mente allo stesso tavolo si sono seduti Comune di Cer-
veteri, Rete Ferroviaria Italiana, Condominio Marina di 
Cerinova e società Ostilia per arrivare ad un punto di 
incontro che sblocchi definitivamente la situazione. Ad 
imprimere un colpo di acceleratore che si spera possa 
essere decisivo è stato a Campo di Mare il sopralluo-
go definitivo per far partire i lavori che risolveranno in 
gran parte i problemi idrici della frazione. Al termine del 
quale è stato stabilito che entro poche settimane Rete 
Ferroviaria Italiana interverrà sui terreni di Ostilia e del 
condominio Marina di Cerinova per installare una nuo-
va condotta che aumenterà sensibilmente il flusso di 
acqua verso la frazione, andando A risolvere l’annoso 
problema della carenza idrica estiva. La soluzione del 
problema arriverà mediante un accordo congiunto tra le 
quattro parti che si sono messe sedute allo stesso tavo-
lo, dopo tanto tempo di discussioni ed incomprensioni.
“Il problema della mancanza di acqua a Campo di 
Mare – afferma il sindaco Pascucci - sarà risolto grazie 
all’aumento dell’apporto idrico da parte della condotta 
di Rete Ferroviaria Italiana. E’ il secondo intervento che 
realizziamo in questi anni per aumentare la capacità 
idrica della nostra frazione. Appena dopo il nostro in-
sediamento, abbiamo infatti preso di petto il problema 
e pressato Acea Ato2 affinché posizionasse un nuovo 
collettore idrico, messo in esercizio nell’autunno 2013. 
Campo di Mare è stata abbandonata per troppi anni. 
Continueremo per questo a lavorare nell’interesse dei 
cittadini della frazione per portare l’acqua, la luce, per 
acquisire le strade e per prenderci la proprietà delle 
aree che devono essere della collettività. So che questo 
infastidisce alcuni, ma dovranno farsene una ragione”.
Da ricordare che in passato i rubinetti asciutti in esta-
te avevano causato la rabbia di residenti e villeggianti 
che erano arrivati a scendere in corteo in piazza per 
chiedere di non dover convivere con la grande sete e 
con tutti i disagi conseguenti. Questa notizia dovrebbe 
rasserenare gli animi dei residenti e far trascorrere una 
estate tranquilla alle migliaia di vacanzieri che tra poche 
settimane invaderanno le spiagge di Campo di Mare. 



UNA POTENZIALE
POLVERIERA SOCIALE 

I SINDACI DI CERVETERI E LADISPOLI HANNO ESPOSTO AL PREFETTO GABRIELLI
LE DIFFICOLTÀ ED I RISCHI CHE CORRE IL LITORALE A NORD DI ROMA  

Hanno bussato alla porta del prefetto Franco 
Gabrielli in modo forte e chiaro. Affermando 
di essere stufi di amministrare le città del 

litorale con risorse ridotte, personale insufficiente, 
organici delle forze dell’ordine inadatti ad un bacino 
di oltre 100 mila persone. A prendere posizione 
sono stati i sindaci di Ladispoli e Cerveteri che, 
in rappresentanza anche dei comuni di Santa 
Marinella e Anguillara, sono andati a Roma per 
segnalare la gravità della situazione che rischia di 
innescare reazioni a catena e proteste sociali dalle 
conseguenze imprevedibili. Nessun allarmismo, ma 
la consapevolezza che il litorale senza interventi 
strutturali ed economici, rischia di diventare 
entro breve tempo una polveriera sociale dove 
la criminalità organizzata può germogliare tra 
disperazione e rabbia. Ed i recenti fatti di cronaca 
nera confermano come Ladispoli e Cerveteri 
siano due città nel mirino della malavita che si 
sta radicando in modo preoccupante. Davanti al 
prefetto Gabrielli i sindaci di Ladispoli e Cerveteri 
hanno snocciolato le loro ansie, le inquietudini 
e soprattutto le speranze che le istituzioni non 
abbandonino al proprio destino il nostro litorale.
“Il Comune di Cerveteri – ha detto il sindaco 
Pascucci - conta solamente su 113 dipendenti, 
quando invece gliene spettano 329. Ecco le 
condizioni nelle quali lavoriamo, con appena il 40% 
delle risorse umane stabilite dalla Legge. I nostri 

uffici uno sforzo enorme, ogni giorno, per garantire 
quei servizi che i cittadini giustamente si aspettano 
dopo aver pagato le tasse. La Legge italiana 
stabilisce un rapporto di 1 a 133 tra il numero di 
abitanti di una città e il numero dei dipendenti 
pubblici comunali. Per Cerveteri, così come per 
altri Comuni vicini al nostro, questo parametro non 
è rispettato neanche alla lontana: abbiamo meno 
della metà dei dipendenti previsti. Senza contare 
il furto di 6,3 milioni di euro, ripeto: sei milioni e 
trecentomila euro, di soldi versati dai cittadini di 
Cerveteri che vanno ad alimentare il Fondo di 
Solidarietà Comunale, diventando quindi servizi 
non nella nostra città, ma altrove. Il Comune è 
un’istituzione di frontiera a disposizione dei cittadini 
tutti i giorni per dare servizi irrinunciabili. Da noi si 
rivolgono le famiglie, le imprese, le associazioni, 
cittadini di ogni età e condizione economica. 
Persone che, spesso, si trovano a chiedere un aiuto 
alle Istituzioni. Eppure sembra che lo Stato questo 
l’abbia dimenticato da tempo. I Comuni sono 
abbandonati a sé stessi, chiamati in causa solo 
quando c’è da imporre nuove tasse. Negli uffici 
comunali, intanto, i dipendenti sono oberati dai 
carichi di lavoro e da una gestione che non sempre 
rispecchia il massimo dell’efficienza, perché nel 
corso degli anni si è preferito tagliare piuttosto che 
riorganizzare. Se vogliamo continuare a garantire i 
servizi ai cittadini, e farlo con efficienza, allora lo 

Stato ci deve quanto meno garantire il personale a 
cui avremmo diritto”
Durissimo anche il sindaco Paliotta che ha rilanciato 
le tematiche più pressanti evidenziate sindaci. 
“Insieme al collega Pascucci, abbiamo ribadito al 
Prefetto di Roma – afferma Paliotta - come fare 
i sindaci in questo momento sia praticamente 
impossibile perché con le risorse che lo Stato 
mette a nostra disposizione non riusciamo a dare 
le risposte che la città ci chiede. Inoltre, abbiamo 
sottolineato le difficoltà che siamo costretti ad 
affrontare giornalmente per garantire i servizi 
essenziali. Siamo stati eletti dai cittadini per  risolvere 
i loro problemi e non ci vogliamo tirare indietro di 
fronte alle nostre responsabilità ma sta diventando 
praticamente impossibile assolvere al nostro 
mandato. In  questi ultimi venti anni la popolazione 
del nostro Comune, come del resto a Cerveteri, 
è passata dai 20.000 abitanti agli oltre 40.000. A 
fronte di questo fortissimo incremento demografico 
ed alla conseguente richiesta di aumenti di servizi, 
lo Stato ci risponde con una costante diminuzione 
delle risorse sottraendoci, tra l’altro, più della metà 
dei versamenti per l’IMU sulla seconda casa. Le 
somme trattenute dallo Stato vanno ad alimentare 
il Fondo di solidarietà comunale. Fondo che serve 
a coprire le spese storiche di altri Comuni, alcuni 
dei quali hanno, invece, diminuito nel tempo gli 
abitanti contrariamente a quanto avvenuto nei 
nostri municipi. 
Di fatto a noi viene lasciata una somma pro-capite 
per residente molto inferiore a quella erogata ad 
altri Comuni. Nel frattempo ai Comuni vengono 
attribuite nuove funzioni di Governo, obbligatorie 
tra l’altro,  e noi ci troviamo con il personale 
comunale che è meno della metà di quello previsto. 
In base alla media dei dipendenti degli Enti Locali 
italiani, ovvero 7 ogni 1.000 abitanti, il Comune di 
Ladispoli dovrebbe avere 280 dipendenti. In realtà 
ne ha 103 effettivi con evidenti e drammatiche 
carenze in tutti i settori, anche in quelli fondamentali 
come l’Anagrafe, i Servizi Sociali e la Polizia locale. 
Perché, quindi, i soldi pagati dai nostri cittadini, che 
dovrebbero servire per garantire servizi migliori, 
devono essere trattenuti e versati ad altri Comuni?”.
E qualcosa, sia pure ancora in fase embrionale, 
avrebbe iniziato a muoversi. 
“Il Prefetto Gabrielli – ha aggiunto Paliotta - ha 
recepito le nostre istanze e ci ha messo in contatto 
con il Ministero delle Finanze con il quale dovremmo 
avere un incontro a breve. 
Da parte nostra abbiamo già inviato, insieme ai 
comuni di Cerveteri, Santa Marinella e Anguillara, 
una lettera al sottosegretario al Ministero 
dell’Economia e delle Finanze,  Pier Paolo Baretta, 
al presidente del Consiglio, Matteo Renzi ed al 
presidente dell’Anci, Piero Fassino, nella quale 
illustriamo le nostre difficoltà e annunciamo la 
possibilità di rimettere il nostro mandato perché 
non possiamo più sentirci responsabili, di fronte ai 
nostri cittadini, di ulteriori tagli ai servizi essenziali”.
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L’erba del vicino è sempre più verde. Recitava 
un vecchio proverbio, attuale ancora oggi, ma 
quando questo “ipotetico vicino” ha la felice 

idea di ripulire il giardino e ammucchiare in un ango-
lo di marciapiede, sotto gli occhi di tutti i passanti, 
gli scarti delle potature ecco che le cose cambiano. 
Ebbene sì, e se questi resti prendono la residenza 
in loco, restando per oltre otto settimane immobili, 
attirando animali vari, e arricchendosi di materiale 
di plastica quali bottiglie, bicchieri e rifiuti di ogni 
genere ecco che quei rifiuti possono diventare uno 
spiacevole spettacolo di inciviltà quotidiana per gli 
abitanti della zona. Sono proprio loro, infatti, che 
dopo vari solleciti e segnalazioni agli organi com-
petenti andati a vuoto, hanno chiesto l’intervento 
della stampa locale in via Settevene Palo, a Cer-
veteri, all’incrocio con piazza Almunecar ovvero 
sulla zona dove il venerdì mattina sono posizionati 
gli stand del mercato rionale, per chiedere come 
mai gli operatori commerciali e sanitari, visto che 
il cumulo di potature si trova altresì a ridosso del 
muro di cinta di circa 20 cm di un manufatto all’om-

bra di una folta spalliera di pianta d’alloro, non si 
siano attivati per porre rimedio a questa situazio-
ne e per capire come mai quel cumulo di resti di 
potature non venga rimosso dagli operai della Net-
tezza Urbana locale visto che in zona è attivo il ser-
vizio di raccolta differenziata. Per verificare quanto 
puntualizzato dai residenti di via Settevene Palo ci 
siamo recati sul posto per scattare le relative foto 
che fissano l’attuale situazione e abbiamo cercato 
di trovare una spiegazione a quanto sta accadendo 
sotto gli occhi di tutti i residenti e non, da due mesi 
a questa parte, visto che il venerdì quella zona con 
le sue bancarelle richiama numerose persone che 
tappezzano l’intera area pedonale accostandosi 
anche al cumulo di rifiuti incriminati. Dopo un rim-
balzo di responsabilità e la superficialità delle rispo-
ste di chi non ne vuole sapere niente, nonostante 
il problema si trovi a portata di mano, o meglio di 
porta rimandiamo la missiva a chi di fatto ha l’in-
carico di garantire la pulizia delle strade, visto che 
il buon senso civico di alcuni, sembra sia andato a 
farsi, momentaneamente benedire. 

INCIVILI
IN AZIONE
IN PIAZZA

ALMUNECAR
DI FELICIA CAGGIANELLI
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IL COMUNE RISCHIA IL DEFAULT?

IL COMMISSARIO PREFETTIZIO HA INVIATO LE CONTRODEDUZIONI
SUGLI 11 PUNTI CONTESTATI DALLA CORTE DEI CONTI

Il Commissario Prefettizio del comune di Bracciano ha 
adottato una decisione che potrebbe innescare reazioni 
a catena. Allo scadere dei termini ha infatti presentato 

le controdeduzioni alle gravi irregolarità riscontrate dalla 
Corte dei Conti con deliberazione della Sezione Regiona-
le di controllo per il Lazio della n.13/2016/PRSP. In quella 
deliberazione l’organo di controllo aveva stilato un elenco 
di 11 punti evidenziando diverse situazioni sulle quali fare 
luce per evitare il dissesto finanziario dell’ente. La stessa 
assise aveva fissato un termine perentorio di 60 giorni per 
l’invio della risposta, termine che scadeva proprio in questi 
giorni.
In questi mesi il commissario prefettizio aveva già inizia-
to un’operazione di analisi della situazione coinvolgendo i 
responsabili di tutti i settori interessati. Sarebbe stata pro-
prio la documentazione prodotta da questi ultimi ad essere 

stata allegata alla delibera emessa ieri dal commissario. 
Non si sa ancora nel merito quali sono le controdeduzioni 
inviate dall’ente all’organo di controllo.
Sta di fatto che se non saranno soddisfacenti c’è il rischio 
concreto del default dell’ente. Ricordiamo che gli undici 
punti contestati erano Debiti fuori bilancio, Vincoli di cassa 
da ricostruire,
Impiego proventi alienazione farmacia comunale, Entrate e 
spese aventi carattere non ripetitivo,
Accertamento di entrate, Gestione dei residui, Problema-
tica della societa’ bracciano ambiente, Monitoraggio del 
contenzioso in essere, Mancato funzionamento dell’orga-
nismo del controllo analogo, Perfezionamento tardivo dei 
contratti con la bracciano ambiente per il 2013 e anni suc-
cessivi, Mancata verifica dei rapporti debiti-crediti con la 
partecipata bracciano ambiente.
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OPERE PUBBLICHE,
LA RABBIA DI BACHECA

IL SINDACO REPLICA ALLE ACCUSE
ARRIVATE DALL’OPPOSIZIONE

Si infiamma a Santa Marinella la polemica politica sullo 
stato di salute delle opere pubbliche. Un tema che vede 
da tempo contrapposte maggioranza ed opposizione, 

come confermato dalle critiche arrivate in questi giorni dai 
partiti di opposizione. Rimproveri ai quali ha replicato altret-
tanto aspramente il sindaco Roberto Bacheca, difendendo il 
lavoro dell’amministrazione in questo settore. 
“Da giorni – dichiara Bacheca – leggo considerazioni degli 
esponenti di minoranza in merito ad alcuni progetti che ab-
biamo intenzione di realizzare, come la piazza centrale e la 
ristrutturazione della piscina comunale. Intanto occorre spe-
cificare che i costi e le spese di un’opera pubblica non ven-
gono stabiliti di certo dall’amministrazione comunale, bensì 
dal  progettista. Nel caso specifico del progetto di costruzione 
della piazza centrale, dopo apposita commissione e numerosi 
altri incontri, si è stabilito, congiuntamente, di inserire nel pro-
getto generale anche la riqualificazione di piazza Gentilucci, in 
un primo momento esclusa dall’intervento, ed è solo ed esclu-
sivamente per questo motivo che i costi, direi inevitabilmente, 
siano lievitati di 600 mila euro, e non di un milione.
Sulla piscina comunale, verificando e analizzando svariate 
volte il progetto, non abbiamo potuto far altro che adeguarci, 
ovviamente, alle normative vigenti e previste per le strutture 

pubbliche sportive, vedendo lievitare anche in questo caso i 
costi previsti in una fase iniziale per rispettare ed adempie-
re a tali norme.  Per quanto riguarda invece la sistemazione 
della Passeggiata a Mare è il mercato che stabilisce , tramite 
un bando, quanto sarà il canone annuale per il Comune. La 
cosa che mi fa sorridere, inoltre, è che per la ristrutturazio-
ne della piscina affermano che il mutuo è troppo oneroso e 
sono contrari al fatto che sia stato richiesto, mentre quello 
per la Passeggiata andrebbe bene. In questo caso, per quanto 
concerne la Piscina Comunale, abbiamo deciso di aderire alla 
prima possibilità visto e considerato che il mutuo concesso 
dal Credito Sportivo potrà essere celere e potrà andare molto 
probabilmente a buon fine per risolvere definitivamente il pro-
blema e riaprire al pubblico la struttura in tempi rapidi. Sem-
pre in riferimento alle Opere Pubbliche abbiamo dato avvio ai 
lavori per la realizzazione della nuova rotatoria di Via Giulio 
Cesare, mentre sono in corso le gare d’appalto sia per il ri-
facimento dei marciapiedi del Centro sia per quanto riguarda 
l’asfaltatura di diverse strade cittadine per un importo pari a 
600 mila euro. 
Infine, comunico che sono conclusi i lavori per la ristruttu-
razione della Biblioteca del quale stiamo programmando la 
riapertura con numerose iniziative culturali”.



Un’idea è semplicemente un’idea. Cosa la produce è diffcile da dire. 

Che sia un’intuizione apparentemente banale o al contrario comples-

sa e complicata, l’unica cosa che si riesce a stabilire è che la matrice 

è la sensibilità. Quella sensibilità deenibile come un’otre colmo di 

emozioni in baruffa tra l’oro che improvvisamente producono creati-

vità e quindi l’idea. E’ poi tanto diffcile pensare che chi ha avuto la 

pensata di prendere una maglietta, un semplice capo di abbigliamen

to, usare tecniche di avanguardia per serigrafarle e far si che da una 

stampa in bianco e nero si potesse cominciare un viaggio dove co-

gliere migliaia di colori attraverso il sole, potesse dare ragione a Milo 

(Michelangelo da Pisa) quando dice: ”La sensibilità è una condanna 

ma ti consente di cogliere migliaia di colori in un viaggio in bianco e 

nero”. E’ così che si riesce a fare di una maglietta un’opera d’arte. E’ 

così che inserisci una novità-opportunità nel mondo della moda. Dai 

un signiicato a ciò che indossi a soddisfazione delle tue emozioni ma 

anche delle emozioni di chi ti guarda, apprezza, critica, discute al tuo 

passaggio.

E l’idea diventa un brand, “COLORED REVOLUTION®” che rispecchia 

in tutti i suoi elementi i concetti che ci hanno profondamente ispirato. 

La nostra “rivoluzione colorata” iniziata negli anni ’60 e ’70, il periodo 

delle rivoluzioni culturali, sociali, musicali. Un momento storico pre-

ceduto dalle cronache in bianco e nero. Temi che accompagnano in 

questo meraviglioso viaggio di emozioni pieno di colori che cambiano 

come l’intensità delle emozioni partendo dalla luce e dal buio, il bianco

e il nero, l’assoluto che via vai si riempe di vita, dall’impegnato al fri-

volo, dall’impegno alla leggerezza.

L’innovazione è al centro del lavoro. Le stampe un’assoluta novità nel 

panorama italiano ed europeo. L’utilizzo di tecniche serigraache spe-

ciali (SUN CHANGE EFFECT®), da la possibilità di offrire un prodotto 

unico ed originale. Il principio è dare colore a stampe che senza l’esp-

osizione ai raggi del sole e black light, non sarebbero visibili.

Lo stile e il design sono curati da uno dei fashion designer italiani più 

ricercati del momento.

L’obiettivo da perseguire è creare un capo che possa essere indossa-

to in qualunque momento della giornata e in ogni occasione perché 

contraddistinto comunque dalla cura del particolare.

Tutti i  prodotti sono interamente progettati, disegnati e confezionati 

in Italia, fatti a mano ed è un vanto poter dire che non esistono due 

pezzi l’uno uguale all’altro.

La struttura snella è in grado di assecondare le esigenze di questo 

settore, e di cogliere tutte le sfumature che si possono di volta in volta 

presentare.

AA Ladispoli nasce il primo Colored Revolution Store, in P.zza Mare-

scotti n.7, incrocio Via Fiume.

Potete raggiungerci telefonicamente al numero 06/9947472 o visita-

re la nostra pagina Fb : Colored Revolution Store Ladispoli, per essere 

sempre aggiornati su tutte le nostre offerte.

#COLOREDREVOLUTION

LE T-SHIRT CHE SI COLORANO AL SOLE
..sun changes emotions..

www.coloredrevolution.com

fol low us

COLORED REVOLUTION OFFICIAL STORE
P.zza Marescotti  7 - LADISPOLI (RM)  06 9947472   abbigl iamento uomo - donna - bambino



Lo zafferano è una pianta bulbosa con foglie lunghe e strette, 
dai fiori color viola a tre stami e tre stimmi. Questi ultimi sono, in 
senso botanico, dei rigonfiamenti terminali del pistillo, sul quale 

si deposita il polline. Gli stimmi, una volta che sono separati dal resto 
del fiore, vengono fatti essiccare fino a ridurli in polvere. Da questo 
si ricava una sostanza saporita e amarognola che viene usata in cu-
linaria come aroma. In passato la polvere di zafferano, contenente 
crocina, era utilizzata come colorante per la lana. Il nome della pianta 
deriva dall’arabo “za’fara’n”, termine comune del crocus sativus. Per 
il suo delicato e penetrante aroma 
e per le sue qualità coloranti lo 
zafferano è assai apprezzato in cu-
cina. Originario del Medio Oriente 
cresce spontaneamente nei paesi 
del bacino del Mediterraneo, ove 
viene coltivato sin dall’antichità. La 
pianta è sempre stata utilizzata per 
ricavarne la polvere, un aroma di 
cui si fa un largo uso. Basti pensa-
re al “risotto alla milanese” o allo 
“scapece alla gallipolina” in Italia; 
alla “paella” spagnola ove aroma-
tizza piatti a base di riso, pesce e 
verdure; alla cucina provenzale. 
Dalla cucina all’impiego terapeuti-
co il percorso sembra solo appa-
rentemente impervio. Alle cosid-
dette droghe nervine quali bevan-
de (caffè, tè, guaranà, ginseng etc) 
gli vengono da tempo riconosciute 
proprietà di efficacia terapeutica in 
soggetti ipotesi e astenici. Gli effetti 
negativi sono legati alla loro dose ec-
cessiva e alla costituzionalità del sogget-
to. Per lo zafferano (Crocus sativus) le ricerche su un suo potenziale 
effetto terapeutico risalgono al 2004 quando comparvero sulla lette-
ratura internazionale, due ricerche degne di nota. Gli effetti antide-
pressivi proprio degli estratti di stimmi, con i loro costituenti (crocina 
e safranale) furono studiati da Hosseinzadeh H. (Acta horticulturae). 
Nello stesso anno Akhendradeh e altri, su “Complementary and Al-
ternative Medicine”, hanno, in uno studio a doppio cieco randomiz-
zato, messo a confronto un farmaco chimico (l’imipramina), proprio 
con lo stesso crocus sativus, nel trattamento dei pazienti affetti da 

depressione lieve o moderata. Nel 2005 è stata la volta di Noorba-
la e altri a dimostrare, sempre in uno studio randomizzato a 

doppio cieco, che gli estratti idroalcolici dello Zafferano 
avevano gli stessi effetti della fluoxetina, 

sempre nella stessa patologia (Journal of Ethnopharmacology): Non 
solo gli stimmi ma anche i petali della pianta sono stati studiati, con le 
stesse rigorose modalità scientifiche, e messi a confronto con la fluo-
xetina, nel trattamento dei pazienti depressi (Bati e coll. In “Progress 
in Neuro-Psychiatry 2007). Nell’ uomo, l’attività sul tono dell’umore 
dello zafferano è stato oggetto di studi clinici che ne hanno dunque 
confermato l’efficacia, in pazienti affetti da depressione lieve o mo-
derata. Particolarmente ben documentati risultano essere gli effetti 
protettivi contro i danni indotti da radicali liberi e le attività esercitate 

dallo zafferano a livelli del Sistema Nervo-
so Centrale, in particolare gli effetti, sul 

tono dell’umore. E’ questo un modo 
alternativo, naturale, (probabilmen-
te dovuta alla crocina ed al safra-
nale), grazie ad un’azione inibitoria 
sul re-uptake della serotonina. 
Passiamo infine dalla tavola, alla 
fitoterapia … fino all’omeopatia. 
Il croco, appartenente alla famiglia 
delle Iridacee, ossia la pianta zaffe-
rano, se consumata in eccesso può 
provocare delle patologie severe 
che “il simile” omeopatico è in gra-
do di trattare. Fuoriuscita di sangue 
dal naso (epistassi) di colore nero, 
condensato, fibroso tanto che ogni 
goccia può essere stirata come un 
filo. Oppure emorragie, sempre di 
sangue scuro, di ogni orifizio del 
corpo con formazione di lunghe 
strisce pendenti della superficie 
sanguinante. Devastanti sono poi 
gli effetti sul Sistema Nervoso con 
frequenti ed estremi cambiamenti 

nelle sensazioni (si passa dalla più grande felicità alla più profonda 
disperazione), In casi estremi si hanno anche corea (movimenti incor-
dinati del corpo) ad isteria con stato di ebbrezza, canti e balli, alternati 
a melanconia o stato furioso. 
Chi l’avrebbe mai detto che questa pianta nostrana da semplice aro-
ma culinario potesse, in fitoterapia, trattare (senza effetti collaterali) 
stati di lieve o moderato depressione? L’eccesso ponderale della stes-
sa poi invece porta ad effetti devastanti sulla psiche. E’ questa un’ul-
teriore conferma che, come diceva Paracelso, solo la dose fa il veleno. 
Tutto ciò in maniera che varia a seconda della pianta oppure di altri 
elementi appartenenti al mondo minerale o animale. Studi sui ratti, 
alimentati con forti dosi di zafferano, non sono mai stati effettuati. Il 
perché è facilmente intuibile.

Salute Benessere
LO ZAFFERANO,
QUANTE SORPRESE CI RISERVA? 
I PROGRESSI IN FITOTERAPIA DEL CROCUS SATIVUS 
FURONO APPROFONDITI SOLO UNA DECINA DI ANNI FA

A CURA DEL DOTT. ALDO ERCOLI
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SCRITTURA CREATIVA

‘Sono di quel tipo di persone che non finisce di comprendere 
le cose finché li mette per scritto’, ci dice Haruki Murakami

Il sesamo è un seme originario dell’India e la parola è di ori-

gine semita. La celebre frase di Ali Babà ‘apriti sesamo’ ha la 

sua origine nel fatto che questi semi si aprono all’improvviso, 

come un’esplosione. Da come

sono disposti i grani nel baccello, la raccolta si realizza ancora 

manualmente. Di questo si tratta, di aprirci con una detona-

zione, e scrivere.

Quello che faccio è prendere ciliege vere e metterli in una 
torta immaginaria’ scriveva Mary McCarthy.
Trasformare l’esperienza in un testo letterario è quello che si 

propone nei laboratori di scrittura creativa: un invito a scrivere 

creativamente, prendendo come punto di partenza la vita, i 

ricordi, i momenti chiave della nostra storia. Riconoscere ed 

elaborare personaggi che ci abitano, spazi e vissuti del nostro 

intorno reale o immaginario, e condividerlo.

Autobiografia reale, diario intimo, lettere, memorie, si lavorano 

come percorsi per trovare la propria voce e trasformarli in un 

racconto, o un romanzo.

Molti i modi di avvalersi letterariamente dei momenti biografi-

ci significativi. È un po’ reinventare la vita. Recuperare, espli-

citare, evocare, esaltare l’immaginazione e incontrare strate-

gie per narrare. Abbiamo un istintivo bisogno di raccontare, 

rivelare quello che ci succede; sarà nero su bianco, leggerlo e 

ascoltare il proprio scritto.

L’autobiografia serve come punto di partenza per poi svilup-

pare racconti, poemi, romanzi, sceneggiature. Scriviamo pri-

ma di tutto per noi stessi. Vediamo il presente, visualizziamo 

quello che ci ha marcato in passato, e decidiamo le strade che 

possiamo continuare, riprendere o iniziare. Provare a scrivere 

recuperando impronte gratificanti, oppure liberandosi da un 

passato dannoso. Senza accontentarsi di una visione narcisi-

sta, la socializziamo guardandoci da una finestra, circondando 

il mondo che gira in torno alla scena, vedendoci come parte 

di una rete. Un privilegio offertoci per decifrare, ricostruire o 

dare alla nostra vita la forma che desideriamo. Un romanzo, 

un racconto o un poema ha punti di contatto con la biografia 

reale, propria o altrui. Possiamo mescolare le carte, dando vita 

ad uno o più personaggi. Il narratore qui ha la totale libertà di 

sdoppiarsi e il vantaggio di combinarsi con altri vissuti.

La realtà diventa un passaggio segreto verso il mondo inven-

tato. Nodi ed eventi che configurano una mappa nella nostra 

storia, saranno gli scatti per scrivere. Un ripasso negli strati e 

nelle strade della nostra biografia, coperta da famigliari, pas-

seggiate, rifiuti, malintesi, connessioni, ci permetterà di pas-

sare per zone a volte dolorose oppure misteriose, erotiche, 

allegri, e ammetterli come materiale letterario.

Copioni di vita da rivedere, riscrivere, riscoprire, sull’amicizia, 

le malattie, i traguardi, le colpe, i desideri inconfessati, le re-

sistenze, gli incontri mai avvenuti, le paure, gli amori, i segreti 

di famiglia.

Un’occasione per mappare la propria umana geografia e sor-

prendersi, beneficiando dell’originalità che cova dentro di noi, 

divertendosi, schivando gli accademici, scansando le regole 

della scrittura formale, seguendo le proprie tracce e concen-

trandosi sui nostri talenti. ‘Il vero è un momento del falso’  ti-
tolava Lucia Etxebarria un suo libro.

Dott.ssa Rossana Pavoni Gallo
pavonigallorossana@gmail.com
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L’IPNOSI: TRA MITO
E REALTÀ (Parte seconda)

Ipnosi Ericksoniana ed Ipnosite-
rapia: Chi può sottoporsi a que-

sto tipo di terapie? Quanto durano? 
Quali disturbi possono curare? Que-

sto ed altro ancora nella seconda parte 
dell’intervista con la Dott.ssa Anna Maria 

Rita Masin, Psicologa, Psicoterapeuta ed 
Ipnositerapeuta. 

Dott.ssa, come le avevo annunciato la volta scorsa, vor-
rei approfondire l’argomento della 
terapia Ipnotica. Molte sono state 
le domande che sono arrivate 
in redazione dai nostri lettori. 
Lei ha detto che la terapia 
ipnotica “serve a superare 
momenti di particolare 
difficoltà che si pos-
sono esprimere con 
insonnia, attacchi di 
panico, irritabilità, 
disturbi sessuali, 
modificazioni del 
tono dell’umore, ecc. 
Nello specifico, l’Ip-
nositerapia serve a chi 
vuole smettere di fumare, 
come coadiuvante nelle te-
rapie dermatologiche (psori-
asi, dermatite atopica, alopecia, 
ecc), nella preparazione a gare 
sportive e agli esami, nel controllo 
del dolore (preparazione al parto, ce-
falea)”; inoltre è una terapia breve. Quali sono le persone 
con cui lei usa l’Ipnosi?
“Consideri che tutti possono essere ipnotizzati, basta che ab-
biano una minima capacità di attenzione e di comprensione 
del linguaggio. Si può tranquillamente usare con i bambini, 
con gli adulti singolarmente o in coppia, con gli anziani…
importante usare un linguaggio e delle immagini collegate al 
mondo di quella persona; per esempio, con i bambini si usa 
un linguaggio semplice, immagini e storie tratte da cartoni 

animati, giochi che loro conoscono”.   
 Ci sono delle persone a cui lei non ha mai usato l’Ipnosi?
“Certamente! Le persone con gravi patologie psichiatriche 
(psicosi), disturbi di personalità, tossicodipendenze, persone 
con gravi patologie neurologiche o decadimento cognitivo 
grave”. 
 Parliamo dell’Ipnosi regressiva: in cosa consiste e a cosa 
serve?
 “Con “Ipnosi regressiva” si intende un particolare intervento 
terapeutico attraverso cui la persona viene aiutata a rivivere 

una situazione collocata temporalmen-
te nel passato. L’obiettivo terapeutico 

è di rivivere e risolvere situazioni 
problematiche passate. Attraver-

so questa tecnica la persona 
può sia rivivere l’evento “in 

prima persona” (rivivifica-
zione)  sia osservandolo 

“come se guardasse 
un film” (regressio-

ne). Ovviamente è 
un intervento tera-

peutico e tutto viene 
concordato”.

E per quanto riguarda 
la regressione ad altre 

vite?
 Riguardo a questo argomen-

to le opinioni degli esperti sono 
molto discordanti. Ci sono dei col-

leghi che praticano questo tipo di 
tecnica.

 Bene Dott.ssa, ha detto delle cose molto 
interessanti e ci ha rassicurato molto. Ci vuole dire altre cose?
“ Mi preme sottolineare un punto a cui tengo particolarmen-
te. L’Ipnosi è uno strumento terapeutico molto importante ed 
efficace. Chi dice che “usa l’Ipnosi” deve avere almeno un 
Master annuale in Ipnosi, oppure avere il diploma in Ipnosite-
rapia (di qualsiasi indirizzo). È di vitale importanza che quan-
do una persona vuole iniziare un percorso di Ipnositerapia, si 
documenti e vada da colleghi che hanno i titoli e l’esperienza 
adeguati”.
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